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PREFAZIONE 



I brevi racconti che qui offro annotati per le scuole e scelti 
come richiede il buon costume, formano la più antica rac- 
colta di novelle italiane, e in mezzo alia scai-sa pi-oduzione 
della prosa volgare nel pei'iodo delle origini, tengono il vanto 
dell'operetta più originale, più caratteristica ed anche più 
bella, per quei pregi di lingua e dì stile che vi rifulgono in 
gran copia. 

Durante il secolo XIII il nuovo volgare italiano cominciò 
H tentare la prosa adoperandola in libere versioni o trave- 
stimenti dal latino e dal francese, e solo verso ta fine del 
dugento, esplicate le sue capacità sintatticlie nel lavorio dei 
traduttori, si provò iq qualche opera originale; ma la sua 
produzione fu assai limitata e si restrinse a pochi generi, 
trattati, lettere e novelle. Specie in quest'ultimo componi- 
mento cominciò ad affermare la propria esistenza la prosa 
italiana, destinata nel secolo seguente a levarsi a nobile al- 
tezza coi più perfetti modelli delle forme letterarie. 

La novella, rispondendo a quell'ardente desiderio dei rac- 
conti, ch'è comune a tutti i popoli nell'età infantile, fu un ge- 
nere che piacque molto nel Medio Evo; e con gli avvenimenti 
storici, trasformati e abbelliti dalla fantasia popolare, si tra- 
mandarono di bocca in bocca, di secolo in secolo le immagi- 
nose e romanzesche avventure, gli aneddoti seri e commo- 
venti, le storielle burlesche e scherzevoli , non solo per 
corrispondere ad un bisogno istintivo dell'animo, ma anche 
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per inculcare praticamente, secondo i tempi, certi precetti 
morali, o per versare il ridicolo sulle debolezze umane. Da 
prima, quando il fervore mistico eccitava le menti e i cuori, 
il popolo si dilettava di racconti moralizzati e di pie leggende; 
più tardi, col crescere della civiltà, mentre le storie ascetiche 
andavano perdendo nella coscienza delle genti cristiane il loro 
magico incanto, la novella diventava profana nei favellatori 
francesi ed italiani del dugento, i quali, anche nel riferire 
qua e là qualche leggenda religiosa, non solo toglievano alla 
narrazione il carattere sacro che tanto piacque al Medio Evo, 
ma colorivano in certo modo la favola d'una tinta di festosa 
piacevolezza, che doveva poscia a poco a poco alterarne pro- 
fondamente lo spirito ascetico. 

Via via che il sentimento umano cominciava a farsi strada 
e che la società andava acquistando conoscenza ed esperienza 
della vita, la novella dai casolari contadineschi e dai crocchi bor- 
ghesi saliva ai castelli dei baroni, alle corti dei principi, pene- 
trava in ogni geniale ritrovo di gente colta e sollazzevole, nar- 
rando casi strani, curiose avventure, atti di gentilezza e di cor- 
tesia, vicende e burle, motti arguti e piacevoli di re, di signori, 
di monaci, di paladini e di cavalieri erranti, attingendo la sua 
materia talvolta alla storia antica e moderna, più spesso al- 
l'inesauribile miniera delle vecchie leggende religiose, caval- 
leresche, orientali, già profondamente trasformate e adattate 
al gusto de' nuovi tempi. Novellatori di professione, giullari 
uomini di corte, come quel Marco Lombardo che nel Novel- 
lino e nella Commedia è tanto lodato, frequentavano le regge, 
i palazzi, arrecando grande diletto agli ascoltatori con la 
maestria del narrare. I re ne avevano sempre alla loro corte; 
era un'usanza peneti-ata ne' costumi feudali; lo stesso crudele 
Ezzelino teneva a' suoi stipendi un « novellatore, il quale 
facea favolare, quando erano le notti grandi di verno » (1). « A 
que' tempi soleva essere il lor mestiere (dice il Boccaccio degli 
^ uomini di corte) e consumarsi la lor fatica in trattar paci, 
dove guerre o sdegni fra gentili uomini fosser nati, o trattar 
matrimoni, parentadi et amistà e con belli motti e leggiadri 
ricreare gli animi degli affaticati e sollazzar le corti, e con 



(1> Xov. X.KXI. 
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af^e riprensioni, sì come padi-i, mordere i difetti de' cattivi, 
e questo con premi assai leg!j;ieri ». E mentre questi novel- 
latori rallegravano i banchetti e le i'eate della famiglia 
reale e cavalleresca, la novella continuava a vivere e crescere 
rigogliosa, in forma più semplice e ingenua, sulla bocca del 
popolo, che su quei racconti formava le sue tradizioni e, in 
parte anche, Ha sua coscienti sporica. 

Ma alla copiosa Moritura delle immaginose leggende stra- 
niere, alle tante raccolte che dilettarono l'infanzia delle na- 
zioni sorelle, gl'Italiani del Medio Evo non hanno da eontraji- 

iPorre che poche novelle in prosa, anzi brevi abbozzi di racconti, 

^dai tocchi rapidi, dalie linee scarne così da sembrar piuttoato 
appunti e ricordi messi insieme per distenderli jtoscia a viva 
voce in più ampie narrazioni dinanzi alle signorili brigate, li 
schemi di racconti paiono nella maggior parte ie novelle della 
nostra raccolta, la quale ci presenta il fatto ne' suoi punti 
essenziali, spogliato rii tutte le circostanze e di tutti i par- 
ticolari che possono dargli coloi'ito. La sua originalità è sovra 
tutto in questa idea di compilazione, nel disegno di racct)- 
gliere e mettere insieme queste Cento Novelle, dette ancora 
Libro di novelle e di iel parlar gentile e più tardi Novel- 
lino,' e originali sono anche parecchi racconti, sebbene alcuni, 
anzi molti, sieno imitati o tradotti da altre Ungue. 

I pochi compendi che mostrano di appartenere alla stessa 

tetà, come i Conti d'antichi cavalieri, il Libro dei sette Savj 
simili, non sono che prette imitazioni o riduzioni dal fran- 
cese e dal provenzale; laddove il Not>elìino nella vigorosa 

' semplicitKl del suo dettato rapido, spigliato, vivace raccoglie 
dalle tradizioni cavalleresche e dalle memorie citlAdine, dalle 
leggende religiose e dai ricordi mitologici, dagli scherzi plebei 
e dai fatti personali, gli amori, le sventure, la liberalità, la 

[giustizia, la prodezza, gli atletti e le azioni della società feu- 
iale, e, con maggior predilezione, il motto faceto, 1* arguzia 

|« la satira della vita borghese e popolana, tutto ritraendo, a 

irla col Foscolo, con « ardente, diritta, evidente velocità » (1), 

pivestondo gli argomenti di una l'orma drammatica quanto 



(1) Pi'ote leu., Diteofio mi Deeameronf-, Fireuze, Le Monnier, ISSO, 
li, 47. 
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più puèj e attegg^iando fin d'ora il racconto a quel riso tal- 
volta procace e spesso scettico, che sarà più tardi il carattere 
distintivo della novella italiana e rifulgerà poi cosi splendido 
nel lìecamerone. 

Di fatto in questi umili e brevi racconti c'è già lo sche- 
letro che il Boccaccio, guidato dal suo genio, rivestirà di 
carni immortali, spirandovi dentro l'alito della sua vita; e 
se ancora vi manca lo scrittore che sappia liberamente sce- 
gliere e collegare la materia, colorire e dipingere i luoghi, i 
caratteri, le passioni e i particolari del fatto co! fine magi- 
stero dell'arte, vi si sente però l'autore che comincia ad im- 
primere al suo lavoro un carattere tutto proprio, e districando 
via via dalla lingua volgare le sue potenze narrative, rav- 
viva il racconto con tocchi netti, rapidi e franchi, e trasfonde 
all'arte ancora infantile vigore, semplicità, leggiadria di forma, 
purezza e schiettezza di lingua, e talvolta anche soavità poe- 
tica, come nella leggenda di Narcis che s'innamorò dell'om- 
bra sua (1), una delle novelle più delicate e finemente eleganti, 
pari all'altra pur gentilissima della damigella di Scalot (2). In 
questa, come neIJe altre, sebbene il racconto aia tratto o dalle 
Metamorfosi d'Ovidio o dai i-oraanzi cavallereschi, i partico- 
lari, cosi soavemente pennelleggiati, appartengono al novel- 
latore; la cui opera può davvero dirsi originale, oltre che per 
l'idea della compilazione, anche per questa sua semplicità e pro- 
prietà di espressioni, per quella meravigliosa felicità di rap- 
presentare le cose con una grazia tutta sua propria. 

Per citare un altro esempio fra i tanti, l'alunno dopo 
aver letto la nov. LI, d'rma guasca, come si richiamò allo 
rt di Cipri, ponga mente a quella del Boccaccio, già data 
in nota, e osserverà nella prima certe bellezze che non ri- 
mangono punto offuscate dallo splendore della seconda. Tro- 
verà che il racconto compendiosi&simo del Noi'elHno esce in- 
teramente trasformato dalla penna del grande scrittore cer- 
taldese, il quale ha rilevato tutto quello che là era implicito 
e sottinteso, ha veduto l'intima connessione tra ì singoli par- 
ticolari, che là apparivano distinti e disgregati, e li ha riu- 
niti e ricollegati con l'arte dei nessi e delle gradazioni, che 



(I) Nov. XLVl. 
<2j NoT. LXXXII, 
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là manca e che qui rivela uno spirito adulto, educato dai 
classici. Ma, in cambio, nel breve e scarno racconto del No- 
vellino sentirà quella naturalezza e quel candore pieno di 
verità e di semplicità, che in pochi tocchi consegue presso a 
poco il medesimo effetto che l'altro ottiene nell'ampio giro 
di periodi ornati e complessi. Giacché in queste antiche scrit- 
ture, sebbene manchi ancora quel magnifico svolgimento della 
prosa posteriore che lump^gia le idee e dà loro le sfumature, 
l'evidenza, la chiarezza, le cose si dicono con vivezza insolita, 
con tanta amabile ingenuità e purezza impareggiabile di voci 
nate e non fatte, che le idee, gli affetti traspaiono limpidis- 
simi dalla parola e, coudensati dalla « fantasia pittrice di 
que' primi narratori, scoppiano impetuosamente con mo<ìi di 
dire sdegnosi d'ogni ragione retorica » (1). 

Come il Novellino rappresenta la novella popolare nel suO' \ 
stato primitivo, cosi segna i primi tentativi compiuti dalla 
nuova lingua, che sarà presto fatta strumento di piil vasti e 
];)erfetti lavori. Lo stile vi ò semplice e conciso, ma disarti- 
colato; il pensiero tentenna e si miiove iriceito con una re- 
golarità monotona, spesso disgregato in periodi brevi, formati 
di tante proposizioni semplici congiunte l'una all'altra con 
et con relativi o con ripetizioni; la lingua vi è viva e 
schietta, ma ai bei fiori del parlar fiorentino sono spesso me- 
scolate maniere viete e rozze, forme e voci che troppo si 
allontanauo dall'u-so comune. 

Tuttavia si consiglia il giovane a studiare attentamente il 
Novellino, non perchè debba scrivere sulla falsariga di questo, 
ma perchè osservando ed ammirando la semplicità e natura- \ 
lazza, !a brevità e concisione con cui l'aneddoto è presentato ' 
e narrato, ne debba trar profitto per le cognizioni della lingua 
e dello stile, imparando a conoscere e gustare la nativa schiet- 
tezza e la grazia virginale del volgar floreiitino, prima che 
Dante e il Boccaccio disciplinassRro la lingua della prosa • 
traendola a leggi di sintassi ben determinate e certe. 



(1) Foscolo, op. cit., pag. 49, — Altre novelle dal Boccaccio cb© 
hanno relazione col Novellino sono; Oiorn, I, nov. HI, IV; Giorn. Ili, ' 
OQv. I, II; G-iorn. IV, nov. che trovasi neirinlrodu!:ioae, nov. IX; Oiom. 
Vni, noT. IV. Vedi A. Bartoli, I precursori del Boccaccio e alcuna" 
sue fonti, Fil'cnzc, Sansoni, 1870. 

1' 
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Il Novellino j dice giustamente il Bartoli, ha sapore tntto 
popolare: v'è quasi lo sprezzo delia forma; corre precipitoso, 
non ba mai vezzi, dice le cose in fretta e le dice bene, non 
già perchè ehi scrive rifletta all'arte propria, ma perchè quelle 
forme gli escono spontanee dalla penna, g'ìi sono naturali, le 
ha vive sul labbro, e le lascia andar giù con un^ noncu- 
ranza che diventa il suo pregio (1). 

Cosi, studiando questi bei « fiori di parlar gentile » rac- 
colti da una mano che ignorava ancorale classiche eleganze 
dell'arte della parola, il giovane potrà in seguito meglio com- 
prendere la gloria di quei grandi, che l'umile lingua del volgo 
hanno sollevata alla magnidcenza e nobiltà deiridioma latino. 

Premesso questo cenno sul valore letterario dell'opera, 
darò qualche notizia sul testo, e sulla questione dell'età e 
dell'autore. 

II (*) 

Il Novellino, * quest'aureo libro > come lo chiamò il Per- 
ticar! (2), è giunto a noi in più redazioni, diverse fra loro 
per sostanziali differenze di forma e di materia. La prima 
edizione fu condotta a Bologna, l'anno 1525, nelle case di Gi- 
rolamo Benedetti, dal letterato fanese Carlo Gualteruzzì, ad 
[.esortazione di Pietro Bembo (3) col titolo Xe <:iento Novelle 
\antike (4). Nel 1572, coi tipi; giuntini, comparve in Firenze il 
ibro di Novelle et di bel Parlar Qentile, per cura di mon- 



(1) / pfimi due aeeoli della Litteraluva Italiana, Milana, Valiardi, 
paig. 2^(3. 

(*) In questo breve riassunto delle questioni che si riferiscono al Novel- 
lino, mi attengo streitamente a due lavori Toadamentali; A. B'Ancana, 
Del Novellino e delle sue funti, in Studj di r.ricica e storca letteraria, 
Bologna, Zaaichelli, 1880, pp. 219-35y; G. Biagi, Le Novelle Antir^he dei 
codiai panciatiehiano-palatino 138 e lauventiano-gaddiano 193, Fi* 
renze, Sansoni, 1880. 

(2) Apologia di. Dante, parte II, cap. 21. 

(8) Quanto il Bembo abbia contribuito alla stampa del Novellino, 
esortando il Qualteruzzi a intra|jrenderla , mostrò T. Gian, Un de- 
eentiio della vita di M. Pietro Bembo, Torino, Loeachar, 1885, pag, 82 
e seguenti. 

(4) Nessun manodorìtto porta titolo: solo il panciaticbiano-palatino 
n." las Ila quello di Libro di Novelle et di bel parlw Qientile, col 
quale si battezzò la raccolta dopo l'odiziuae del 1542. Il titolo dì Novel- 
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signor Vincenzo Borghini. È una lezione del Novellino di- 
veraa dalla gualteruzziana, e per varietà di testo e per ar- 
bitri dell'editore, che respinse dalla sua stampa, confrontata 
con l'antecedente, 17 novelle, e ne rlspigolò poi qua e là tante 
da giungere cosi a rifare il numero delle cento (1). Con 
l'ediadone borghiniana cominciano sopra i due testi le dispute, 
che danno poi luogo ai vari pareri e giudizi dei letterati in- 
tornu all'età e all'autore o compilatore del Novellino. Ma dopo 
le ricerche del Biagi sulla storia esterna del testo, restano 
aesolutamente inarmati il valore e l'autenticità dell'edizione 
del 1572, la quale, non aoìo nel dettato ma anche negli argo- 
menti, non riproduce tal quale alcuno degli otto manoscritti 
fin qui conosciuti (2). Il Borghini che cercava eliminare dal suo 
testo tutto ciòcie riguardava la fede, la religione o le cose 
saere, può a buon diritto chiamarsi, dice il Biagi, il rasset- 
tatare cosi del Novellino, come del Decajnerone, Anche 
secondo il D'Ancona, la stampa borghiniana ci offre dell'opera 
una forma apocrifa e posteriormente raffazzonata, mentre 
invece dall'esame dei codici fatto dal Biagi, risulta che sette 
su otto di essi corrispondono presso a poco alla lezione gualte- 
ruzziana (3), la quale ci rappresenta la forma, se non più an- 
tica, almeno più autentica del Centonovelle. 

Intorno al codice di cui si è servito il Oualteruzzi per la 
stampa del Novellino, ecco le ipotesi dal Biagi sostenute con 



lino compare nell'edizione milanese dei 163ti (Miiano, presso l'edit. Lo- 
renzo SonzogDO, coi tipi Pirotta e C). Il titolo di Ctento Novelle Anti- 
che, dice il Biagi (pag. CXSXLX), aon poteva davvero imporsi al libro, 
a' tempi in cui e' fu composto ; ma sembra piuttosto esser un nome da- 
togli comuneinonta dopo , forse per distinguerlo da altre raccolte di 
dento Novelle^ e probabilmente ditUo stesso Decameroru, che, com'è 
noto, era anticamente detto CentottoveìU. 

(1) Le noTelle del Qualteruzzi che mancano al testo giuntino, sono 
te saguenti: &.*, 7.', 12.*, 16.', 17.", 18.*, 86,', 87.", 3».', M.*, 57.*, (J2.*, 
75.', 86.', 87.*, yi.', »3.* 

(2) Delie diciotto novelle proprie all'edizione borg:hÌuiana, dieci non 
trovano in nessuno dei mas. del Novellino esistenti {e sono la 5.*, 

5.*, 51.', 59.*, 68.*, 74.*, 89.*, 92.*, 99.', 100.*) ; le rimanenti otto (6.*, 
111.*, 16.', 17.*, ^ó,\ bi.', Gó.', Hb, ) occorrono nel panciatichiano-pals- 
tino, interamente a io parte (Biagi, pag. CLXXIII). 

(3) Vi corrispondono i mss. valioono, marciano, palatino (E. 5. 7, 57), 
magliabechiano (VI. 10. 1^4), palatino (i£. 5. 5. ti), magliabechlano-slroz- 
ziano (ci. XX.V, 513) e liureiiziaat) (Gadrt. reliq. 193); se ne distacca 
iillallo il solo pauciatichiano-pulatino n. 138. 



XVI 



PREFAZIONE 



buone ragioni. L'originale della lezione ^ualt&rnzriana è ff 
sostanza somigliantissimo al ms, vaticano 3214 ehe fu fatto 
copiare « di buonissima lettera », insieme con le rime dei 
jjoeti anticbi, in Bologna, da messer Giulio Camillo Delminio, 
amico e am^miratoro del Bembo, intorno l'anno 1523, per 
commissione del Bemho stesso. Nell'agosto del 1525 usciva in 
luce a Bologna il Novellino per cura del Gualtepuzzi e, come 
credesi, per esortazione del Bembo. Date le relazioni di affi- 
nità, anzi -di .stretta parentela che congiungono il ms. vaticano 
alla stampa de! 1525, fu tenuto da alcuni, per esempio dai Mo- 
naci (1), che questa fosse veramente la copia fatta da Giu- 
lio Camillo Delminio; ma il Biagi con fondati argomenti sup- 
pone ehe il Gualteruzzi si sia tenuto fedelmente al codice bo- 
lognese che il Delminio avea fatto copiai-e, correggendolo poi 
qua e là, cosi che la {jualtenizziana e la vaticana sono per 
lui « due lezioni sorelle : questa ci rappresenta l'apografo bo- 
lognese nella sua integrità, l'altra ce lo porge con qualche 
correzione dovuta all'esattezza del menante o di Giulio Ca- 
millo Delminio * (2). 

Due soltanto dunque sono le stampe antiche che ci oifrano 
una lezione originale: la gualteruzziana ala borghiniana. Delle 
edizioni del Novellino comparse fino ad oggi (e sono trenta- 
cinque), alcune riproducono ia prima, altre la seconda, ed al- 
tre ancora si valgono di tutte e due, dando però la preferenza 
alla gualteruzziana. Queste edizioni messe insieme eclettica- 
mente, spigolando qua e là nei due testi, sono, dice il Biagi, 
le peggiori, giacché non esistono manoscritti nei quali si ri- 



(1) Rivitta di Filologia Roiìtama^ Imola, 1872, voi. I, fa«c. 4.°, 
pag. 'in, 

(2) Pag. CXLVI, — L'originalo doveva esisterò a Bologna, ma di qae- 
sto codice non sappiano e forse non sapremo inai uuila (pa^, CXLV). 
Il ms. vaticano 8214 offre in multi luoghi una lezione migliore della 
stampa bolognese (cfr. l'esame delle variami a pp. CXV-CXVIII e un 
articolo di Salvatore Betti, IntorTio ad alcuni paxsi del Novellino, 
nel Giornale AffMdico di Roma, anno 1835, voi. \'iV)\ diflemce dal 
testo Gualteram solo per alcune lievi varietà di lezione, dalle quali 
però si ricava che questo codice non fu la fonte diretta della stampa 
bolognese (Biagi, pag. CXLV). Lo stesso liù-ix-i affenn.i essere poco 
probabile, per non dire impossibile, cbe qualcuno dei niss. fioronllui o 
il marciano abbia potato servire por questa edizione, come supponeva 
il D'Ancona. 



I 
I 



PREFAZIONE 



xvn 



scontri queste stesso eclettismo; e perciò conclude giustamente 
col dichiarare difettose, per non dire inutili affatto, tutte quelle 
ristampe del Nor<eìlma che non si restringano a riprodurre 
una delle due lezioni già conosciute, o non sieno condotte so- 
pra un solo manoscritto. Giudicare della bontà e dell'autenti- 
cità d'uno dei due testi e fognarsene uno di capo e correg- 
gere, anche con varianti di manoscritti, quello eofla cui scorta 
conducesi l'edizione, non è secondo te regole della buona cri- 
tica (1). Quindi, poiché la forma primitiva e genuina del Cen- 
tonovelle è rappresentata dalla stampa gualteruzziana piutto 
sto che dall'edizione del Borghini, mi attengo strettamente a 
quella preferendo, in un testo fatto per uso dello scuole, un 
NoveUino lacunoso, anziché un Novellino ibrido, messo in- 
sieme a capriccio. 

Sul tempo in cui fu composto o messo insieme il Noivllino, 
■v'è chi fissa la data al 1193, ehi al 1350 e chi negli anni inter- 
medi. Tanta diversità d'opinioni dipende dal valore attribuito 
da ciascun letterato all'una o all'altra delie due stampe del 
1525 e del 1572. Nell'edizione gualteruzziana non v'e alcuna 
memoria di fatti o di persone che oltrepas.si il fluire del se- 
colo XIII, mentre nel Novellino raffazzonato dal Borghini tro— 
Tiamo ricordati personaggi ed avvenimenti della prima metà 
del secolo XIV (2). Il D' Ancona traendo buoni argomenti 
dallo studio interno delle novelle e massime da quello delle 
fonti, è d'avviso che il libro sia stato scritto verso la fine del 
dugento, e forse nel penultimo decennio (tra il 1280 e il '90), 
e che la manipolazione di esso, dato e non concesso che la 
lezione borghiniana risponda ad un testo, non sia posteriore 
. alla metà, del decimoquarto. 

La questione sull'autore del Noreflino si presenta la prima 
volta con la comparsa della stampa borghiniana del 1572. Il 
Gualteruzzi non metteva neppure in dubbio che il Novellinoj 
* la più antica » prosa volgare da lui conosciuta, fosse opera 



(1) Pag. LXXXrV. 

(2) Per quanto il testo Borghini sia stato messo insiemB da vari 
manoscritti, oessimo di essi coniiPTin latti posteriori al 1350, in fluì 
mori Ricciardo dei Manfredi, dol qualo jiarla la novella XVI borghi- 
Diana. Cfr. D'Ancona, op. cii., pag. 23ti, n. I. 
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d'un solo « faeiiore », toscano anzi, come « manifestameme 
appare » (1^; o[)inione che forse è stata L'ondivisa dal Bembo, 
che molta parte deve aver avuto nel procurare l'edizione 
bolognese. 11 Borj^hinL invece è il primo che si propone di 
studiare la questione, per dimostrar che il Novellina fu scritto 
da varie persone, tutte « piacevoli ed ingegnose », e che « l.i 
variazione dello stile » di quell'operetta conferma le diverso 
mani che la compoiicro (2). 

Mentre si taceva sempre più rara la prima edizione di 1 
1525, cresceva, [ter l'autoritA di monsignor Borghini, la fortuna 
del testo giuntino, dairesainc del quale Leonardo Salviati, nel 
1584, si spingeva a conclusioni più avanzate col riconORcere 
tra le novelle variazioni cosi notabili non solo di stile ma 
anche di lingua, da credere inalile quaisidsi ricerca su;;li 
autori del libro {3). Fondandosi su! giudizio del Salviati che 
le Cento Norelfe antiche « sono nate da più autori in diverse 
età », Fedei'igo Ubaldini nel 1640 pose innanzi per primo 
il nome di Francesco da Barberino quale autore di alcune di 
esse (4), adduccndo certi argomenti di poco [leso, come di- 
mojitra il D'Ancona (5j. Noi 1754 Giovanni Lami (G) valen- 



(l) Vedi la lettera con cui il Onalteriizxi dedicava il libro * Al 
Revorendissimo Monsignor Ooro Gherio Vescovo di Fano o di^nissimo 
Vicelffi;ato (li Boluyiia ... ». 

Vi) Nellu prefarione licIl'eJizione giuaUna del 1572, e nella L,ettcra 
ad un .inuninio circa il facto delle Cento Nofcìte antiche, slampata 
nelle Prose Fiorentine (Parie IV, voi. IV, leti. CXXVIl, a pag. 333 
delIVdiz. di Firenze, Tarlini e Franchi, 1745). 

(3) Avt>£rtinìenti della lingua sopra il Dccamerone. In Venctia 
pressi! Di'IUldìco e Oin. Raiti.sta Guorra, fratelli, 1584, voi. I, lib. II, e. 13. 

(4) Vita di Messer Francesco da Barberino preposta ai Docu- 
menti tV Amore. In Roma, nella stamperia di Vitale Mascardi, 1040. 
L'Ubaldini, dice il Biajji (pag. XX.KII), si rnpporta .sonipre al « testo di 
Carlo QualLcmtci », ina per essere coerente col Salviati avrebbe dovuto 
citare la stampa ^'iuolina. 

(5> Op. cit., pag. 203-07. 

(6) Cinque Lettere sul Deeamerone, interrottamente pabblicate in 
vari numeri del giornale Nofelìe Letterarie di Firenze, nei tomi XV, 
XVI, XVII, an. 1754-56, e ristampate aeAV Ap}ìendir.e all'Iflustratione 
litorintt del tìurcaecio di JJomeniro Maria Mnnni, Rfilano, Pirotta, 
1820, Lettera II, pag. \i a 13. 11 Lami, da alcuni raffronti tra l'Aocen- 
turosu l'ioilitinu di Bosune ila Gubliiu i- il NovilUini, .-^iippime che 
quello sia staiu compilalo intorno al 1325 o 1330. Cfr. D'Ancona, op. ciu, 
pag. 244. 
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valendosi pel suo esame del testo borghiniano, ammetteva 
la pluralità dej^li autori delle novelle; mentre nello stesso anno 
Gerolamo Zanetti (1), pur distinguendo le due edizioni del 
1525 e del 1572 ed affermando la priorità e l'eccellenza del- 
l'un testo sull'altro, congetturava con molta lej^fjerezza pot^r 
essere gli autori del CentonoveUe Dante da Maiano, Brunetto 
Latini e Francesco da Barberino. 

La questione, per dir cosi, dell' «JiiVfi o della pluralità 
degli autori, insieme con quella del tempo in cui furono 
composte le novelle, seguila a dibattersi fra i letterati. D. 
M. Manni, ohe dal 1778 al 1782 curò la ristampa dell'edizione 
Borghini, giudica che « il libro ascriver si debba ad Autor 
Fiorentino e di fazione Ohiltellina » {2\\ G. B. Ohio editore 
della stampa torinese del 18Q2, crede invece che tuttala serie 
di quelle cento novelle fosse « composta per passatempo da 
varie perscjne piacevoli e ingegnose », toscane o piuttosto fio- 
ventine (3). In questa guisa le opinioni, spesso puramente 
eervelloliche, continuano a lìoccare, iiuainlo il couf* Giovanni 
Galvani, ne! 1810, ri[irendendo l'ipotesi dell'Ubaldini e allar- 
gandola, sostiene con lo studio del test.0 gualteruzziano che il 
Xorellino e o{)era di una sola persona: quella stessa che ha 
dettato il lil)ro del Rfgffimento e costumi di donna (4). A 
conclusioni atFatto contrarie arriva Duiiieuico Orbone, che, esa- 
minando il contenuto storico di alcune novelle del testo gual- 
teruzziano, reputa che gli autori sieno diversi: circa i nomi, 
mette innanzi, sel)l>ene dubbioso, quello di Fr. da Barberino 
e, con più sicura induzione, quello di Brunetto Latini per 
alcune novelle, di ser Andrea Lancia per poche altre (5). 

Queste ed altre congetture sono state con validi argomenti 
discusse e decisamente confutate dal prof. D'Ancona, che ha 
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{ì) Prefjizioui' al I\'urflìifro Italiano, Venezia, MDC'CLIV, presso 
Qìambatlista Pasquali, pag. Xltl. 

(2) Prelaziivne de! I voi. dcU'ediz. di Firenze , nella stnmperia di 
Giuseppe Vanni, 1878, pag. X. 

(3) Prefazione, [i3g. X (Turino, lfc'l>2, dai tipi Davico t> Piccn). 

(4) Dfl pruhahiltr nutore fìet Ceìitonorelte mitico, in Lezioni Aeea- 
demifhf. Vinrenzi e Russi, l.S^O, II, ll».'>. — Vedi la ci>nluta«ione degli 
argomenti ilei lialvani faita dal Bartoli, / primi cìur sei'oli, cit., 
paijg. 2K>-«J. 

(b) Noi Proenu'i dell'ediziune Firenze, [iarli-^ra, I8S9, pag. Vili, 
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largamente trittito quasi tutte 1» questioni riferentesì al No- 
vellino, e, sebbene non le abbia compiutamente l'isolte, ha po- 
tuto però concludere esser l'opera un libro messo insieme da 
nn solo, chiamisi esso autore o se vuoisi, compilatore. Autore 
lo diremmo, sogj^iunge il dotto critico, notando come ebbe un 
intento chiaramente indicato nel Proemio, a tutti i testi co- 
mune, di sobbarcarsi alla fatica « a prode et a piacere di co- 
loro che non sanno e desiderano di sapere », ed augurando 
e quasi profetando , che altri « di cuore nobile e di intelli- 
genza sottile » potrebbe « per Io tempo che verrà per in- 
nanzi » prender l'opera sua a modello. Or questo proemio, e 
l'essersi chi lo scrisse proposto di raccoglier novelle che, con 
esso, arrivassero al numero di cento, determinano chiaramente 
l'unità dell'opera, e meritano a ehi la compose LI nome di au- 
tore. Non parò gli di-sconverrebbe quello di compilatore, chi 
avverta com'eì radunasse la materia da varie parti, e i|iiaai 
ne facesse un inosjiieo dì pezzi presi qua e là (1). 

Sul nome pare al D' Ancona vana ed inutile ogni conget- 
[itura; gli sembra però certo, ch'ei non fu un letterato di pi'ofes- 
ftione, ma un popolano, un mercante, come molti ve n'erano 
lallora in Firenze, che aveva letto quasi tutti i libri sui quali 
tei formava la cultura popolare negli ultimi del sec. XIll, 
[■come la Bibbia, la mitologia, la storia antica, le leggende cri- 
fstiane, classiche e cavalleresche , in quelle compilazioni me- 
dievali, donde poteva trarre « alquanti fiori di parlare, di 
belle cortesie e di belli risponsi e di belle valentie e di belli 
donari e di belli amori *. 

Ammiratore delle regali eoaturaanze e dei personaggi vis- 
suti nell'età precedente alla sua, uomo di ingegno svegliato 
ed arguto, a molto probabilmente di parte ghibellina, egli ha 
forse voluto compilare un manuale pei bei favellatori di pro- 
fessione, che tanto dilettavano le residenze principesche. E se 
per questo tato il Noi'eUiìw, più che alla letteratura pupo- 



<1) Op. cii., pag. 2S6 segg. Il Bartoli, (op. oit., pagg. 888-96) ac- 
cetta Bolo in parte le conclusioni dui D'.'Vncona, e non sa respingi-re 
il dubbio che piVi d' uno non abliia avuti) mano nella compi lazioDt> del 
Centonovel/e. Il Gaspary, m-Ua .sii.-i Storia d. lett. ital., voi 1, cap. 
Vili, inclina mi aniiueUere che l'aulore fosse uno solo. 
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lare, spetta alla cortigiana, il libro, oltre che un re[tertoi'io 
di bei fatti e di motti ar^juti, è « un ritratto della vita 
dei tempi, fatto da un popolano dt vivace ingegno e di sva- 
riate letture, quali erano gii artieri di Firenze ai tempo della 
maggior pi'osptrità. e coltura del Comune » (1). Lo stesso 
prof. D'Ancona è d'accordo con quasi tutti gli scrittori e cri- 
tici nel ritenere fiorentino l'autore del Centonovelle; né si 
potrebbe « supporre dettato fuori di Firenze, al finii- del du- 
gento, un libro scritto come il nostro . . ., povero bensì nei 
suoi congej^ni grammaticali e sintattici, tua preciso, schietto, 
efficace, naturalmente elegante » (2). 

Il compilatore ha preso dalle tradizioni, da scrittori antichi 
ft anche da quelli a lui contemporanei fatti e personaggi che 
dovevano servire per formare i suoi racconti; ha forse attinto 
qualche piccola cosa dal provenzale (3j, un po' piìi dal fran- 
cese (4), ma ha deii\*ato la maggior parte delle sue novelle 
da iiuelle raccolte latine dell'età media, come i Gesta e la Di- 
scipUnaj sull'esempio delle quali i primi nostri scrittori hanno 
tessuto la breve narrazione e conformato il periodo nella sua 
stringata brevità e quasi aridità di forme. Su questi racconti 
che correvano orali o scritti in Ialino, in provenzale, in fran- 



ti) Op. cit., paffg. 295-6. 
(Z) U., pag. 2'j5. 

(3) Seciiiiriu il D'Am-oiin (p.ig. 887), è proli.-iliile l'oricrine rlnl proven- 
iflle per 1« novelle dpi Kc Giovane (XIX), di ltìceai*do etmr <li leone 
<XX, LXXVI), di Uietar Loghercid, grande tìcntiliiomo di Prooenza 
(XXXllj, di raenseiv luileral dui Dalzo, grande castellano ài Pfùi^ema 
(XXXIU), di Guglielmi) di Bergdani , nobile l'araliere di Proi>en£a 
(XLII), do! medico di Tulusa (XLIX, qui onies!»), di Carlo d'Angiò(LX), 
e di iiiesscr Alamanno (LXIV); ma neaauu teslo occilauieo ci rimane 
per approvare cotesU senlenzi con sicuri ralTroati. 

(4) Dal fraacese proljaliilniente derivano molto novello che pur non soao 
di sòggelto franc-ese. Quelle LraUe dai romaiui cavallcroselii sonu coni 
p<)ste proballi Imenle su esi-mplnri francesi (IV, IX, .Xill, XVtlI, XXVII, 
XXV IH, XLV, XLVl, bXin, LXV, LXXXI, LXXXII). Anche quello del 
Re Giovane e di Riccardo d'Inj.»liilterra possono venire dalla liogu.a d'oc 
come da quella d'or/. Soggetto francese hanno quella del Uorghese di 
Francia (XX\T), qaclla della costuma rlie era nello reame di Francia 
(XXVIII), quella degli astrologi di Parigi (XXIX), quella di luesser Ro 
lierio ili .■Vriiuinimonic (Remiremont?_) in Borgoijua (LXIl, omessa), ecc. 
Cosi il D'Ancona, pag. tHU, a. I. 
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[cese venne raceogliendosi nella maggior parte la materia del 
\lslovel(ino; libretto ehe è uno dei monumenti venerabili della 
aostra primitiva letteratura leggendaj'ia. 

♦** 

Per le ragioni prima esposte ho strettamente seguito, anche 
nell'interpungere e nel!' enumerare, il tesui Giialteru/zi iiel- 
l'f dizione olie porta la data del 1525 e uell' accurata ristam- 
pa lattane a Milano dal Tosi il 18Ì5. Di quei luoghi in cui 
tiianii'estamento appare che il testo è viziato, ho posto in 
nota la vera o la miglior lezione otìertami dai manoseritli 
editi dal Biagi (1), dalle stampe del Borgbini e del Carbone, 
ai quali son ricorso ancho per quelle varianti ehe possano 
dare al passo una più chiara spiegazione, ovvero mostrino ai 
giovani come in più modi si possa dire con proprietà una 
stessa uosa. 

Poiché la mia vuol essere solo un'edizione scolastica, delle 
pftnty novelle gualteruzziane non ho pututo presentare che 
ottantaijuattro nella loro integrità, e piuttosto che ricorrere 
ad una qualche sostituzione (per lo più col testo Borghiiii o 
del Papauti come fu fatto Ano ad oggi), ho creduto meglio 
lasciar vuoti ì luoghi di quelle che, in una stampa fatta per 
uso delle scuole, non si potevano conservare: questo nii parve 
l'unico modo per conciliare le necessità della scienza con quelle 
della moralit,à {2}. In quattro novelle soltanto, per le stesse 
ragioni di verecondia, ho dovuto sostituire ad una semplice 
frase del testo un'altra presso a poco eorrispondeute, sottoli- 
neandola e prendendola dall'edizione Barbera (3). Nella can- 
zone poi di Riccardo di Barbezieux, inserita nella nota novella 
della corte del Po (4j, mi sono iatei-amente staccato dalla 
stampa del Gualteruzzi, perché dì lezione così guasta e scorretta 



i 
i 



(1) Le novelle antiche del codice Panciatictaiano-PalatiDO d. 138 nella, 

■Umpa del Biagi sono da pag. 3 a. pag. 204; quelle dt3l coii. Laurenziauo- 

gaddiano n. VXi da jiag. 207 a pag. 229. 
-■(2) Sodici sono le novelle omesse; cioè: XXXVI, XLVII, XLTX, 

LIV, LVU, LVIIJ, LXII, LXXV, LXXVU, LXXVIIl. LXXX, LXXXVl, 

LXXXVII, LXXXVUl, xeni, XCIX, e la C in parte. 

{3, Nov. XV, XXXV, XLII, LXIV. / , / 

(4) Nov. LilV. ' f ti 
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cte alcune volte più non s'intende il costrutto, e invece di 
seguire come altri hanno fatto il testo Raynouard, ho pr&fe- 
rito quello offerto dal prof. V. Creseini, nella seconda edi- 
zione del suo Manualelto Provenzale (Padova, Druekep, 1905). 

Pel commento ho tenuto conto delle annotazioni del Bor- 
ghini, del Manni, del Ferrano, del Colombo, del Parenti, del 
Carbone, del Pierotti, del Cappelletti (1); ma anziché limi- 
tarmi a scegliere l'interpretazione migliore, ho procurato che 
te note fossero esegetiche, e più specialmente intese a dichia- 
rare agli alunni quelle voci, quei costrutti e modi di dire che 
si scostano alquanto dall'uso niodei'no. 

Per ciò che riguarda la grammatica e la sintassi, bo cercato 
di serbare il giusto mezzo, riducendo le note a ciò che mi parve 
strettamente necessario e adatto agli aluuni delle scuole se- 
condarie, confermando le osservazioni con opportuni esempi 
dei più noti prosatori e poeti del dugento e del secolo aue- 
cesaivo, evitando la soverchia erudizioae che à inutile ingom- 



{1) a) Libro di Novelle et di bel Parlar Gentile. In Fiorenza. Nell.i 
Sumpcria dei Qiunti, MDLXXII (Bdiz. procurata da monsignor Vin- 
cenio Borghini), 

b) Libro di Novelle e di bel parlar gentile, con aDQOtaxionl di D. 
M. M. In Firenze MDCCLXXVIII-MDCCLXXXU. Nella stamperia di Oiu- 
seppe-Loreaio Vanni. Voi]. 2 (Edizione curata da Domenico Miuria 
Ma ani). 

e) Libra di Novelle e di bel parlar gentile, iUnstrato con noto 
tratto da varii, dal D.' Giulio Ferrano. Milano. Dalla Società Tipogra- 
fica de' Classici Italiani, 1804. 

d> Le Cento Novelle antiche fecondo l'edizione del MDXXV. 
Milano, per cura di Paolo Antonio Tosi. MDCCCXXV (È, dica il Biagi, 
un'accurata ristampa del testo ^altcruzziaco, procurata dall'abate fili- 
chele Colombo). 

e) Scelta di Novelle antiche. Modena per gli Eredi SoHani, tipo- 
gralla reale, IBStì (Crestomazia fatta ad n.so della gioventù da Marc'An- 
tonio Parenti). 

f) Il Nottellino, ossia Libro di bel parlar gentile, ridotto a ubo 
delle 8cuoli< e riveduto sui manoscritti per cura di Domenico Carbonu. 
Firenze, O. Barbera, IStìJf. 

g) Le Cento Novelle Antif-he nuovamente illustrate ad oso delle 
scuole dall'avv. Giovanni Pierotli. Milano, .\malia Bettoni, 1869. 

h) J^e Cento Novelle Antiche a cura dc\ prof. Licurgo Cippellotli. 
FireuJse, Felice Pag^i, 1884 (Cfr. la rtcensiouti iu Giorn. atur. d. Ut- 
ter, ital., Ili, 140), 
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bro a chi muove i primi passi in questo campo delle nostro 
lettere (1). 

Dalle ricerche del D'Ancona e dagli ultimi lavori sulla no- 
vellistica medievale ho raccolto le più fondate notizie storiche 
sui personaggi ricordati nelle novelle, procurando d'indicare 
le principali fonti di ciascuna, e, senza togliere al commento 
il suo carattere scolastico, vi ho aggiunto quelle indicazioni 
bibliografiche che possono permettere a chi lo voglia di al- 
largare lo studio sopra argomenti che dalla critica odierna 
furono interamente rinnovati. 

Antonio Marenduzzo 
Giugno 1900. 



(1) Pur la parte linguistica, son ricorso al Vocab. degli Accad. della 
Crusca, nella quinta impressione e nell' edizione curata dal Manuzzi, al 
Vocaholario italiano della lingiai parlata del Rigutini, al Dizionario 
Vnincì'salc della lingua italiana del Petrocchi; per lo etimologie, al 
Dizionario etimologico dello Zambaldi; per la grammatica, alla A/o>Yo- 
Inqia ilaliann di Egidio Gorra; per la sintassi, alla Siutasni ilalianit 
dell'uso moderno del Fornaciari. 
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Questo libro tratta d'alquanti fiori (1) di parlare j di belle 
cortesie e di be' ì^isponsi (2) e di belle valentie (3) e doni, 
secondo che per lo tempo passato hanno fatto molti va- 
lenti l'Omini. 

Novella I (4). 

Quando Io nostro signore Gesù Cristo parlava umanamente (3) 
con noi, infra l'altre sae parole (6), ne disse che dell'ablion- 
danza (7) del cuore parla la lingua. Voi ch'avete i cuori gen- 
tili e nobili infra li altri, araonciate le vostre menti e le vo- 
stre parole net piacere d'Iddio, parlando, onorando e temendo e 



{!) Il Me(Jio Evo fu pieno di rac- 
colte intitolate l'iori di . . . es. Fior 
di cirtH, Fiurl d'Italia, Bcc. Fiore 
poi valfl scelta: rosi Fiore di filo- 
sofi, Fiorello delia lìibbia, eco. 

(2) Uispunni, cioè, responsi, ri- 
npvslf. In fiuesito senso rcspofiai non 
SI nxa pili, mentre si adopera ani^ura 
quanflii si tratta di giurispruik'iixa 
o (ielle risposte riegli aiiticlii orauoli. 

(3) Ani di valore, falli valorosi. 

(4) Questa non é una vera nopfUa, 
ma un seniplice proìitgu «Ielle nf>- 

MiRENDuzzo. — Cenio novelle aiti 



yeWe che seguono. Il Barghiiii, nel- 
l'eHix. da lai procarata nel 1572, non 
la ooUocA nel numero delle eealo 
nnvellt', ma la premette ad esse col 
limlu ili Proemio. 

(5) In fonila umana, a modo 
d'uomo. 

{tà) Insegnamenli, detti. 

(7) Dalla abhutidansa. per l'ab- 
liùiidnìtia. • lìr abundanlia eordii 
OS loquitur » (Lue. VI, Ut}). 11 Biati 
(pag. 3): < della baldaD.z,'\ >. 

ifhe • 
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laudando quel signore nostro, che n'amò prima che elli (8) ne 
criasse (9j, e prima ohe noi medesimi ci amassimo. E se in 
alpuna parte, non dis[iiaeendo a Ini, si può parlare, per ralle- 
grare vi enrfK) e sovvenire e sostentare (10), l'ai'<'iasl cun più 
onestade e con più cortesia che fai-e si piiote. Et acciocché (11) 
li nobili e gentili sono nel parlare e nell'opefe «|uasi cum'unu 
specchio appo i minori, acciocché il loro parlare è piii gradito, 
perocché esce di piii dilicato stui'menlo (12j, facciamo qui me- 
moria d'alquanti tìori di parlare, di belle cortesie e di belli 
ris[)onsi e di belle valentie, di belli donari (13) e di belli 
amori, secondo che per lo tempo passato hanno fatto già molti. 
E «hi avrà cuore iioltilc et iiitelligenzia sottile si le potrà sa- 
mitrliare per lo tempo che verrà per innanzi (14), et argo- 
mentare e dire e raccontare (15) in quelle [>;irti dove avranno 
luogo (10), a prode (17) et a piacere di coloro che non Kinno 
e disideratio di sapere. E se i fiori che proporremo fossero mi- 
schiati inr.ra molte altre parole, non vi dispiaccia; che 'l nero 
è ornamento dell'oro, e per un frutto nobile e dilicato piace 
talora tutto un orto, e per pochi lielli tìori tutto uno giardino. 
Non gravi a' leggitori (18), che sono stati molti, che sono vi- 
vuti grande lunghezza di tet(i|)o, et in vita loro hanno appena 
tratto un bel parlare (19), od alcuna cosa da mettere in conto 
fra" buoni. 



fS) Elli, che occorre anticamente 

.iccnuHì a<l egli, iioa risnle ari iUe 
dui ha uscita. brflTe, ma ad (7^1. il 
quale non poteva dare se non elli. 
Eylì sarà sorto (Japprim.i avanti a. 
plirul.i cominoiante per Tocik: elli- 
tiDi'i, lUinde eqfi-unia ; a da qiio- 
st.T e .simili forme Vcffli poi si estesp 
alle altri-, 

(',h l'ic'tsae. Forma usuale «iella 
lingua aulici . Cfi". Inf. XI, 63 e 
Pnrg. .\Vl,fO, 

(10) 1/ o>;irnfl;o di questi verbi è 
sempre iV corpo. 

(ì\) Perchiufclif., poichi. 

(12> Metatesi di atromento. 

{Vi) Doni. L'infinito asatoamodo 
di nome sostantivo in plurale si trova 
spesso pr<;.«u gli antichi. Cosi noi 
Pas,sa valiti, Spt'm^htu <lì virra peni- 
tenza, si légge: « Aluuui si gloriano 
di avere begli o cari libri e d'aviere 
preziosi eexitrì ... ». Aru:lie nel Bnc- 
oacciu, Introd.: « Né antera dar 



materia agl'invidiosi di diminuire 
in ninno alta l'onesifi delle valorose 
donne con isconci p/n-lari ». 

(!4) Potrà per l'avvenire fare 
altrettanto, dirne dei simili, imi- 
tarli. 

(15) Questi tre verbi, che in fondo 
dicono io stosso , si rifrrisrono ai 
vari oggetti numerati sopra, e cia- 
scuno dì essi con migliore proprietà. 

(1(3) Dove sarà, il luogo loro, dove 
saranno a proposito. 

(17) A prò'', a vantaggio. Prode, 
Ro.stantivo, ■titilitii. In questo senno 
è voce antiquata. 

(18) A'o?) àispia>-nia ni lettori. 
Inf., XIH, 56: «... e voi non gravi 
[non vi sia grave, non v'increscaj 
Perch' io un poco a ragionar m' in- 
vl' scili •, 

(19) Hanno appena espresso un 
bel detto. Un bel parlare, frase che 
rirord.t e ronde .issai hune il trait 
d'esprit dei Fraacesi. 
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Della ricca ambasceria, la quale fece lo Prexto Giovanni 
al nobile imperadore Federigo. 

NO'ELLA IL 



Prevsto Giovanni (1) noliilissirao signore indiano mandoe (2) 
ricca e nobile ambasceria a! nobile e {«lente imperadore Fe- 
derig'O (3), a, colui che veramente fu specchio del mondo in 
parlare et in costumi, et amò molto dijicato (4) jiarlai'i>, et 
istudiò in dare savi risponsi (5). La forma (6j e !a inLf.nzlone 
di fiuella ambasceria fu solo in due cose, per volere ni \ps- 
tutto (7) provare se lo 'mperadore fosse savio in parlare et 
il opere. Mandolli per li detti ambas(;iadori tre pietre nobilis- 
sime, e disse loro; donatele allo 'mperadore, e ditoli dalla parte 
mia, che vi dica quale e la migliore cosa del mondo; e !e sue 
parole e risposta serberete, et avviserete (S) la corte sua e 
costumi di qi:p!!a, e quello che inverrete (9), raccontarete a me 
ganza ninna mancanza (iO). Furo allo 'mperadore dove erano 
mandati per lo (11) loro sitijnore: ì?alutaronlo, siccome si con- 
venia, per la parte della sua Maestade, e per la parte dello 
loro soprascritto signore donaronli le sopra dette pietre. Quelli 
le press, e non domandò di loro virtudc: fecple riporre, e lo- 



(1) I Persiani, secondo il Ludolfo 
(Istoria Etiopica), chiiinavano i're 
ster Aan, ossia principe degli ado- 
ratori, il ro (ti quella parte dull'In- 
die che confina con la Tarlaria. — 
Dì questo inist-erioso personaggio 
« lavellaTa tatto il mondo » , dice 
Marco Pàolo (/ viaggi, cap. 42); 
t' inlorno alle suo ricchojac e a' suoi 
tesori si composero romanzi e si dif- 
liiaero lP|igende : « aveva nettanduc 
Reami e ogui mese lo servono sei 
Re di Corona » (Storia <ìi Ugone 
d' Alvemia voi ijai'iz aita nel ne- 
r.ufo XIV da Andrea da Barbe- 
rino, Bologna, rtoriiajJDÒli, 1SS2 , 
cap. XXX\*'I, voi. I, yif^. 311). Fre- 
«ter Kan s'è fallo poi Prete Gianni 
o Presto Giovanni. Sulla probabile 
orig-ine della novella, cfr. D Aacoua, 
op. cit., pag. 299. 

(2>Gli ftntichiaggiangevii.no spesso 
oa e alle parole che baaao Facceuto 



in fine , per rendere ia pronuncia 
(liii dolcK. 

0i) Federico li di iSvevia. 

(4) Nobile, gentile, cavalleresco. 

(5) Si studio di dare savie »•«'- 
a poste. 

(6) L' intento, la sostanza. For- 
ma p- intenzione sono qui sinonimi, 
V'edi pag. (10, n. 1. 

(7) In tutti i mudi, per ogni 
guisa. Posto avverljialmeute, corri- 
sponde qua.^i al latino pust omnia. 

(8) Osscrceretc. Anche nella nov. 
seguente, avvisa questo destriere, 
considera , pon mente, e cosi al- 
trove. Cfr. Purg., X,71 : « Per avvi- 
sar... un'altra gloria»; Inf., XXIV, 
2i*: * avvisava nn*.iltra scheggia», 
ecf. 

(9) Troverete, dal lat. inrenire. 

(10) Senza dimenticar nulla. 
(]!> Dal. 
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doUe molto di grande bellezza. Li ambasciadori fecero la do- 
manda loro, e videro li costumi e la corte. Poi dopo pochi 
giorni addomandaro conmiato. Lo 'mperadore diede loro ri- 
sposta, e disse: ditemi (12) al signor vostro, che la miglior 
cosa di questo mondo si è misura (13). Andaro li ambascia- 
dori, e rinunziare (14), e raccontaro ciò ch'aveano veduto et 
udito, lodando molto la corte dello 'mperadore ornata di bellis- 
simi costumi, e '1 modo (15) de' suoi cavalieri. Il Presto Gio- 
vanni, udendo ciò che raccontaro li suoi ambasciadori, lodò 
lo 'mperadore, e disse che era molto savio in parola, ma non 
in fatto, acciocché (16) non avea domandato della virtù di 
così care pietre. Rimandò li ambasciadori, et oflFerseli (17), 
se li piacesse, che '1 farebbe siniscalco (18) della sua corte. E 
feceli contare le sue ricchezze e le diverse ingenerazioni (19) 
de' sudditi suoi et il modo del suo paese (20). Dopo non gran 
tempo, pensando il Presto Giovanni, che le pietre ch'avea do- 
nate allo 'mperadore avevano perduta loro virtude (21), dappoi 
che non erano per lo 'mperadore conosciute, tolse uno suo 
carissimo lapidaro (22), e mandoUo celatamente alla corte del- 
lo 'mperadore, e disse: al postutto metti lo 'ngegno tuo (23), 
che tu quelle pietre mi rechi; per niun tesoro rimanga (24). 
Lo lapidaro si mosse guernito di molte pietre di gran bel-, 
lezza, e cominciò presso alla corte a legare sue pietre. Li ba- 
roni e' cavalieri veniano a vedere di suo mestiero (25). L'uomo 
era molto savio: quando vedeva alcuno ch'avesse luogo (26) 
in corte, non vendeva, ma donava; e donò anella molte; tanto 



(12) Il mi é un puro riempitivo, 
se non si vuole interpretare la fra- 
se nel senso : dite per me, per par- 
te mia. 

(\Z) Moderazione. 

(14) Riferirono. É il renuntiare 
dei Latini. Il Cavalca nella vita di 
san Giovanni Battista : « rinun- 
ziate a Giovanni che ... ». 

(15) I portamenti, le belle ma- 
niere. 

<16) PoichH. 

(17) Offerse all'imperatore. 

(18) Vario fu presso gli antichi 
l'ufficio dei siniscalchi: o erano te- 
sorieri, oppure presiedevano all'or- 
dine delle mense, ovvero ammini- 
stravano quali governatori le Pro- 
vincie, o in fine portavano le insef!:ne 
in battagli*. Qui significa tesoriere, 



come nella nov. XIX, ove leggesi: 
« il siniscalco, ovvero tesoriere ». 
n9) Sorta, qualità, specie. 

(20) I costumi del suo paese. 

(21) Pregio. Non è già , osserva 
il Colombo, che l'avessero perduta 
effettivamente ; ma quantunque la 
serbassero ancora in sé al medesimo 
modo, perché rimaneva occulta al- 
l'imperatore , essa presso a lui era 
come perduta. 

(22) Lapidario, intendente delle 
qualità e virtù delle pietre. 

(23) Ingegnati in ogni modo. 

(24) Sottint. che ciò si faccia. Cioè, 
non badare a spesa alcuna, pur di 
riavere le jjietre. 

(25) Venivano ad ammirare l'ar- 
te del suo lavoro. 

(26) Ufficio, carica. 
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ehp ta lodft di Itii andò dinanzi allo 'mperadore. Lo quale 
uKiririó jjei' lui, e mostrolli le sue pietre. Lodoile (27), raa nou 
di gran vertude. Domandò se avesse più care pietre (28). 
Allora lo 'niperadorefeee venire le tre care pietre preziuse ch'elli 
disiderava <li vedere. Allora il lapidare si rallegrò, e prese 
l'una pietra, e miselasi in mano, e disse così: questa pietra, 
messere, vale la migliore città che voi avete. Poi prese 
l'altra, e disse: questa, messere, vale la miglior provincia che 
voi avete. R poi prese la terza, e disse: messere, questa vale 
più che tutto lo 'mperio; e strinse il pugno con lo soprascritte 
pietre. La vertude dell'una il celò, che noi poterò vedere (29), 
e discese gii! per le gradora (30), e tornò al suo signore 
Presto Giovanni, e presentoUi ie pietre con grande allegrezza. 



D'un savio greco, ch'uno re teneva in pregione (1); 
come giudicò d'uno destriere. 



Novella III. 



Nelle parti di Grecia ebbe (2) un sit^nore che porf-nvf». co- 
rona di re, et avea grande reame, et avea nome FilipfK), e per 
alcuno misfatto tenea un savio greco in pregione. Il quale eradi 
tanta sapienzia, che nello 'ntelletto suo (3) passava oltra le stelle. 
Avvenne un giorno che a questo signore fu appresentato (4) 
delle (5j parti di Spagna un nobile destriere di gi'an podere 
e di bella guisa (6), Addomandò lo signore niariscalehi, per 
sapere la bontà del destriere: fulli detto che in sua prigione 
avea lo sovrano mae.stro intendente di tutte le cose. Fece me- 
nare il destriere al campo, e fece trarre il greco di prigione, 



(il) li iiiagi (pag. 0) : « Lo mae- 
stro le lodoe ». 

(28) Pietre più preziose. 

(29) Credtivasi dagli antichi che 
una pietra, da ea^i chinniata Elitro- 
pia, avesso la virtù di n-iidcio in- 
visibile. Vedi Denam.^ Giuni. Vili, 

DOV. 3. 

(30) Gradi, gradini. Tormlaa- 
zione antica come luugora per luo- 
ghi, camperà per campi, ecc. V, una 
classe di sostantivi che .si basa sui 
temi latini in-« (sing. masi'h.-ó ,■ 
piur. Cemm.-tira), ed é uel luscano 
udiernu -quasi apenta. 



(1) Invece di prigione; é più con- 
t'oruie alla voce latina prehentio, 
donde deriva. 

(2) l'ìt. Il verbo avere pel verbo 
essere fu molto in uso presso gli 
antichi. 

(3) Quanto ad intelletto; ed an- 
che: con la sua imelUgvtita vedeva 
al di là delle stelle. 11 Biajri (pag. 7): 
« che la intelletto suo pa.s.sava. . .». 

(4) Donato. 

(5) Bulle. II genit. per l'aWat. 

(li) Di gran forza e di belle for- 
vile. Guisa pLii'j' voler dire, come qui, 
fattura, proporzione. 
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e disseli: maestro, avvisa (7) questo destriere, che mi è fatto 
conto (8) ehe tu se' molto saluto (0). il greco avvisò il ca- 
vallo, e disse: messere, lo cavallo è di bella guisa, ma co- 
tanto vi dico, che '1 cavallo ò iiutrieato a latto d'asino (IO). Lo 
re mandò in Ispagna ad invenire (11) come fu nodrito, et in- 
vennero che la dfestriera era morta, et ti puledro fu notricato 
a latte d'asina. Ciò tenne il re a grande maraviglia, et ordinò 
i.^hti li fosse dato un mi»zKo pane il di alle spese della corte. 
Un i^iorno avvenne che lo ro adunco sue pietre preziose, o 
riraandoe per questo prigione greeo, e disse: maestro, tu se' 
di grande savere, e credo che di tulte le eose t'intendi. Dimmi, se 
t'intendi delle virtù delle pietre, qual ti sembra di più ricca 
valuta? Il greco avvisò, e disse: messere, voi quale avete più 
cara? Lo re prese una pietra intra l'altre molto bella, e disse: 
maestro, questa mi sembra più bella e di maggior valuta. U 
greco la preso, e miselasi in pugno, e strinse, e puoselasi 
all'orecchie, e poi> 'disse: messere, qui faa un vermine, Lo re 
mandò per maestri, e fecela spezzare, e trovare nella detta 
pietra un vermine. (12). Allora lodò il greco d' oltremirabile 
senno, ed istabilio che uno pane intero li fosse dato per giorno 
alle spese di sua corte. Poi dopo molti giorni lo re si pensò 
di non essere legittimo re. Mandò per questo greco,, et eb- 
belo in loco sacreto, e cominciò a parlare, e disse; maestro, 
di grande seienzia ti eredo, e manifestnmeufe l'hoe veduto 
nelle cose, in ch'io t'ho domandato. Io voglio che tu mi dichi, 
cui (13) figliuolo io fui. Il greco rispose: messere, che domanda 
mi fate voi? Voi «ipete bene che foste figliuolo del cotale pa- 
dre. E lo re rispose: non mi rispondere a grado (14), dimmi 
sicuramente il vero, e se noi mi dirai, io ti farò di mala 
morte morire. Allóra il greco rispose: messere, io vi dico, 
che voi foste figliuolo d'uno pistore (15). E lo re disse: vo- 
gliolo sapere da mia madre; e mandò per la madre, e cotistrin- 
sela con minaceie feroci. La madre confessò la verltade. Al- 



I 



I 



i 



(7) Knaniina, oaserva. 

(8) 3// è fatto noto , mi è reso 
manifesto, tnf'.. Ili, 7(i : « lo cose 
ti tìan conte », 

(9) Savio, sapiente. 

(10) Con latte d'asina. Il Ghe- 
rardiniinvece iiner[>retanrlo la frase 
per una locuzioou avvci'bi.ile , ut 
investiga l'ellissi e spiega: ri'-or 
rendo a latita d'asina. 

(11) Cercare; nell.i nav. [irere- 
denle n. 9, invenire lia il senio tli 
trovare , subilo dopo ijuella di 



scoprire , cnnoscei'e; e sebbene il 
cercare e il trovare sieno alti suo- 
ce-sBivi (j di:3liati, tuttavia il secondo 
sniipuiiB il primo , » perciò facil- 
mentfl nell'uso si confondono insie- 
me e si scamiciano. — Il Biagi : « ria- 
veniro ». 

(12)11 Biagi : « uno vivo vermine». 

(13) Id. : . di ohui •. 

(M) LocniKione elegante: non ri~ 
spondermi per farmi un piacere. 
)ion adularmi, 

(15) Fornaio, dal lat. pittar. 



Novella rf 



lora il re si chiuse in unu, iraiiiera con questo greco, e disse: 
maestro mio, grande prova h» veduto della tua sapienzia; [trie- 
goti, che tu mi dichi, come queste cose tu le sai. Ailura il 
greco rispose: messere, io lo vi dirò. li cavallo conobbi a 
latte d'asino esser nodrito per proprio senno naturale, ac- 
cioct'irio vidi che avea li orecchi chimiti, e ciò non è propia na- 
tura di cavallo. Il verme nella pietra cooohbi, però che le 
pietre naturalmente sono fredde, et io 'la trovai calda. Cidda 
non puote essere naturalmente, se non per animale lo quale 
abbia vita. E me, come conoscesti essere figliuolo di pi- 
store? Il greco rispose: messere, quando io vi diasi del cavaliu, 
cosa così maravigliosa, voi mi stabiliste dono d'un mezzo 
pane per di; e poi quando della pietra vi dissi, voi mi stabiliste 
un pane intero; [lensate, ch'allora m'avvidi cui lìgliuolo voi 
foste: che se voi foste su co (16) figliuolo di re, vi sarebbe pa- 
ruto poco di donarmi una nobile città: onde a vostra natura 
parve assai di meritarmi (17) di pane, siccome vostro padre 
Iacea. Allora il re riconobbe la viltiv (18) sua, e trasselo di 
prigione, e donolli mollo nobileraenie (19;. 

Come uno gmllare (1) si compianse (2) dinanzi ad Aies- 
sandro d'un cnvaliere, al quale elli arca donato jìer 
intenzione che 'l cavaliere ti donerebbe ciò che Ales~ 
Sandro li donasse. 

Novella IV. 

Stando Alessandro alla città di Giadre (3) con moltitudine 
di gente ad assedio, un nobile cavaliere era fuggito di pri- 



(IG) Afercsi di essuto cheé l'an- 
licù participio passato del verbo f* 
aere, e sebboae più regolare, ha 
presto ceduto il luogo a stato elio 
sppartileoe al verbo stare. 

(li) Rim eritarm è, ricompen 
sarmi. 

(18) Grettezza. 

(19) Questa novella è ài origino 
orientale, e ai trova anche nella tra- 
duzione tPilesca dello Mille e ima 
notte, ntllo Mille ci une nuits e 
nella novellistica spagnuola. Lcggpsi 
anche più diftusamenle nella X delie 
Novelle antiche edite dal Papanti 
nel voi. 1 del stio Ctttaluyo dei nu 
velUeri in prusa. Per altro citazio- 
la, cfr. D'Ancona, op, cit., pag. 301. 



(1> Giullare chiamavasì chi te- 
neva allegre la brigate con canti , 
suoni, giuochi o gesti buffonesciii. 
« Lo giullare si é cjuel che conversa 
ton le penti con riso e con giuoro, 
e fa ht'fla diusé e della irioglie e da' 
tìjrliuoli; e non solaiitento di loro, 
liia ezi.Tndirj dpp:li altri nomini » 
(Brunetto Latini, Tes., I, VI, e. 35). 
^iiiTome i giullari frequontav.THu le 
i:orti dei feudatari perdivRrlirli <'oii 
le |[>ro piacevolezze, .si chiamavano 
anche uomini di vorte, c6nie si legge 
nella novella. 

(2) i>V rfci/sf, si querelò, dal frane. 
ant. se rampiairjiier. 

(3) Nel poema francese di I.nrii- 
Ijcrt Le Tort e Ata.vuwiist Sì^ì Nint- 
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gione. E(. essendo poverameute ad arnese ('1), misesi ad andare 
ad Alessandro che donava Iarjj;his9imamente sopra li altri si- 
gnori. Andando par io camiaiiio, trovò uno uomo di corto no- 
bilemfinte ad arnese. Doraandollo dove andava. Lo cavai iér ri- 
spose: vo ad Alessandro, che mi doni, accioceli'io possa tornare 
in mia contrada onoratamente. Allora il giullare rispose, e 
disse: che vuoli tu eii'io ti doni, o tu mi dona ciò che Alessandro 
ti donare? Lo cavEiliere rispose; donami eavallo da cavalcare 
e somiere (5j e roljB e dispendio convenevole a ritornare in 
mia terra (6). 11 p:inllare Rie donò, et in eone^ordia cavalcaro ad 
Alessandro, lo quale aspramente avea combattuto la città di Cria- 
dre, era partito dalia battaglia, e faceasi sotto un padiglione 
disarmare. Lo cavaliere e lo giullare si trassero avanti. Lo 
cavaliere fece la domanda sua ad Alessandro umile (7) e dol- 
cemente. Alessandro non li fece motto, nò li fece rispondere. 
Lo cavaliere si parli dal giullare, e misesi per lo cammino a 
ritornare in sua terra. Poco dilungato il cavaliere^ li nobili 
cittadini di Giadre recaro le chiavi della città, ad Alessan- 
dro, con pieno mandato d'ubljidirf a lui, siccome a lor si- 
gnore, Ales,sandi'0 allora si volse in verso e suoi baroni, e 
dis.se: dove e cbi mi domandava ch'io li donas.se? Allora fu 
trararaesso (8) per lo cavaliere ch'addomandava il dono. Lo 
cavaliere venne, et Alessandi'o pai'lò, e disse: ]n'endi, nobile 
cavaliere, le chiavi della nobile città di Giadre, che la ti dono vo- 
lentieri. Le cavaliere rispose: inessere, non mi donare cittade; 
tpriegoti, che tu mi doni oro o argento o robe, come sia tuo pia- 
icere. Allora Alessandro sorrise, e comandò che li fossero dati 
fdue mila marchi (9) d'argento. E questo si scrisse per lo minore 



nay (eiliz. Miclieiant, Sliitt.gart, 1846, 
pag. 222) é raccontalo il terriljilc 
assedio di Gadfcs (G-aza), 

(4) Povero di tiitto ciò che é ne- 
rps-sario alla, viu é^al viaggio. Ar 
nese !iiu;uiiU"ava dajiprima ]'aI•^ll.^- 
lura difensiva di tuUa o parte dulia 
persona ; ma essrre o stare pove- 
ramente /id ai'ìiese, vale essere o alar 
mal vestilo. Quale fesse poi Varnese 

' ii cai bisognava il cavaliere, é detto 
ocu dopo. 

(5) Bestia di! soma. 
(lj> 11 denaro iiecess.irio pnr ri- 

Ftoniare al paese nativo. Dispeodio, 
pi-ùi>iffiùne da spendere, spesa. 
O) UnUlemente, umilmente. Ri- 



cliiaiTia l'uso degli avverbi in mente, 
e come questo sufllsso spasso, presso 
^li aaliehì, bì uaiaca solo atrultimo 
di una serie : es. villana e aspra- 
mente. 

(8) l! Biagi (pag. 10): « fue man- 
dato per ... ». Tranietlere per al- 
cuno, dal lat. tramittere, transmic- 
lere, vale mandare' per esso, man- 
darlo a c/tianiare. Anche nella storia 
de'SantìliarlaaiueGio9afatle(facc.3} 
si legg'e : « Allora trami.se l'atti li 
suoi servi, ecc. per quel barone ». 

('Jj « Ugni marco valea fiorini 
L|uatiru e mezzo d' oro » (Viu^ani, 
Cren., 11, »7,1). Mave n'erano d'oro 
e d'Ai'^cnto. 



WOVFTJ,A TV 

dono elle Alessandro donò mai ÌU). J>o cavaliere prese i mar- 
chi, e donolli al giullare. Il giullare fu dinanzi ad Alessandro, e 
con grande stanzia addomandava che Ii facesse ragione, e fece 
tanto che fece restare lo cavaliere. E la domanda sua si era di 
cotale maniera dinanzi ad Alessandro: messere, io trovai costui 
in cammino: domanda" lo ove andava, e perchè. Disseini, che 
ad Alessandro andava, [lerchè li donasse, con lui feci patto. 
Dona' li (ll),etelli mi promise di donare ciò che Alessandro 
li donasse. Onde elli hae rottti il patto; c'ha j'iliutato la no- 
bile t'iftà di Giadre, e preso li marchi. Perch'io dinanzi alla 
vosti-a slfTiiuria addomaiidn. che mi facciate ragione, e soddisfare 
quanto [12] vale più la città eh' e inarchi. Allora il cava- 
liere parlò, e primamente confessò i jiatti; poi disse: ragio- 
nevole (K-ì) signore, tjue' che mi domanda e giucolarc, et in 
cuore di •jjiullare non jiuote discendere signoria di cittade (14); 
il suo penserò fu d'ai'gento e d'oro. E la sua intenzione fu 
tale. Et io ho picnampnto fornita la sua intenzione (15). Onde 
la tua signoria proveggia nella mia diliveranza (16)i secondo 



(]0> Manssione ilellu liljeralitil di 
Alessandro Mag^co no' brelii suoi 
doni fa Q. Curzio nella cainparazioiie 
tra lui e Giulio Cesare. 

(Ili Alivi testi scrivono donali 
per donaili, come sopra domandalo 
per lo domandai. GioTa t]ui richia- 
iiiarB una parlicolaiitA sintnllica 
della liugua lUliana dei primi soooli, 
rtnitamcnto illustrata lìal Miis^afla. 
1 pronomi personali ot>liqiii aloaj 
m», ti, ai, ECC. e le particalle pro- 
nominali alone ci, l'i. ne , a pre- 
cedono il vertio di l'orru.i Unita (pro- 
clisi) o {?li leiifjono dietro, fornmiido 
con es«i> una parola sola (tmclisii r 
Mi dai; Dammi. Rsaniinando lo 
scritturo dei primi secoli, non lar- 
diamo ad accorj^erci elio quando il 
verbo h'ia in prinripio della propu- 
siiione jinneipale, la priwlisi p esclu- 
sa. Noi diciamo : Lo l'/rff'.'-rll atiiichi 
dicevano : Vidilo. Con la seconda 
persona singojarf» e pluralfl e con 
la prima phirale dell'inifn-i'alivo an- 
che a noi l'iJnelisi é (Ì'oUIjIìlto (anien 
rimasuirlio dell'antico uso): Dimmi, 
Ditemi, Diciamogìl : ma con la 
terza aingoiare e plurale Celie in 
fuudo cono forme del modo congiun- 



tivo) preponiamo di solito il prono- 
me: Ti piaccia, se ne riinauijunn; 
incnlre agli aniiclii anche iu quoslo 
raso la proclisi era ijinota : IHac- 
''iati, Rimangansene. L'enclisi pres- 
so gli antichi è d'obbligo snelle quan- 
do la jiroposiziono principale coniin- 
ciante col verbo, ricorre per entro 
,il periodo, coordinata asindelica- 
rtiente ad altra o ad altre ohe la pre- 
i;eJuiio : Andai da tuo fratello, dìe- 
digli la lettera , pregailo di ... ^ 
non: gli diedi . lo pregai. . . (A. 
Mtissafia, in Miscellanea di filo- 
ìnijia e Unyuintica in nmiioria 
di Napoleone ( aix e Ugo Canello, 
Firenze, successori LeMonnier,188t), 
pag. 255 e seg.). 

(12) Risarcire di quanto, . . li 
Biapi : » sodisfare t&uto quanto più 
v,\le ... ». 

(li^ì Giusto, che rende ratfionc. 

(1-1) Un cuor di giullare non può 
nsptraro .^l dominio di una cillà. 

(15) Ho appagata la sua inten- 
sione, ho pitnaiìiente soddisfatto 
a' suoi ricsìdtri. 

(Iti) Alla mia liberazione, man- 
datemi assolto dallo pretese di co- 
stui. 
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che pince al tuo savio consiglio. Alessandro e suoi 
prosciolsero (17) il cavaliere, e commendaronlo di graiido sa 
pienzia (18). 

Come imo j*e cmimise una risposta a nn suo giovane figliuoloì 
la quale dovea fare ad ainbasciadorì di Grecia. 

Novella V. 

Uno re fii nelle pnrf.i di Egitto, lo quale, avea un suo| 
tìf.'liu()lo primcigeTiito, lo quale dovea [wrtare la corona del) 
reame dofto lui. Questo suo padre dalla t'antililadu (1) sii 
cominciò, e l'ecelo nodrire intra isavi uomini, di tempo (2), si' 
che anni avea quindici, e giammai non avea veduto ninna 
fanciullezza (3). Un giorno avvenne che lo padre li conmige 
una ri.sposta ad atabasciadori di Grecia. Il giovano stando 
8ull'iu*ringhiera (4J per rispondere alli ambasciadori, il tempo 
era turbato, e piovea (5j: volse gli occhi pei- una fìnesti'a del 
palagio, e vide altri giovani che accoglievano l'acqua piovana, 
e facevano pescaje (Oj e mulina di paglia. Il giovane, vedendo 
ciò, lasciò stare l'arringhiera, e gittossL subitamente giù per le 
scale del palagio, et andò alli altri giovani che stavano a ri- 



(17) Ltherarono. Questo verbo é 
ancora in uso noli.i coafessione, 
quando tratta.si di voto, di peccato. 
Co.sl il Passa vanti: • A lai confes- 
sore die sappia e cha possa da' pec- 
cali pi'osciogfici'e ». Altrove si legge: 
I di pvost^iuhi per giorni di lavoro. 
liLicH e nou oLljliga.ti al servizio di 
Dio. 

(18) Il fatto trovasi narrato nel 
poema francese di Lamlicrt Le Tori 
e Alexandre de Bernay, .salvo che 
il cavaliere non cliieiii! jinr il giul- 
lare, ma ]ìer sé, rinunziandu al dono 
della L'itlà , perdio (fli ooslcrcbbe 
troppa fatica il difenderla. Cfr. D'An- 
cona, op. cit., pag. 30'i. 

(1) Dal di die caminciò ad ar- 
ticolar parola , dalla fanciullezza 
(cfr. lat. fari, da riii fans il fan- 
ciullo che coniinciaa parlare, infarts 
il bambino nellti ra.sr.e>. — Il Biagi 
(p.ig. 14) :«(lnca piccolino fantino». 

(2) Attempati, maturi d'anni. 



(3) Non area mai veduto i diver- 
timenti propri dei ianuiiilli, 

(4) 11 biagi : € ringheria *, luogo 
doudi'si parla. Dal longobanto ringo, 
campo militare, e venuto il nostro 
arringo, steccato, ed are ui(;«)"f, per 
correr lancia giostrando in arringo, 
B quinili per metafora, arritiga di- 
scorsa fatto in pvibllico, da cui ar- 
ringare , far pubblico, solenne ra- 
gionamento. 

(5) Anacoluto. 

(ti) Cliiusij di «assi in nn tluine 
per prendervi i pesci, a specie di 
argini per rialzare il livello del- 
l'acqua in un flunie e volgerne il 
corso ai mulini. Qui allude al tra- 
stallo dei niistri fanciulli (bambo- 
litadi) di ra'.'coglieru l'acqua ilei 
rÌ!j;ajinoli delle vie In chiuse ai mota 
(pescaie), u lanciarvi uno sfotto per 
farvi j.'-irarb delle ruute (mulina) di 
paglia. 



NOVÈLLA VI 



11 



cevere l'acqua piovana, e cominciò a (a,Te le mulina e lebain- 
bolitadi. Baroni v cavalieri lo seguirono assai, e rimenaronlo 
al palagio, chiusero la finestra, e '1 giovane diede sufficiente 
risposta (7). Dopo il consiglio, si partio (8) la gente. Lo padre 
adunò filosofi e niaestri di grande aeienzia, propuose (9) il pre- 
sente fatto. Alcuno de' savi riputava movimento d'oraori (10), 
alcuno fievolezza (11) d'animo, chi dicea infirmità di celahro ([12), 
chi dicea una, e chi dicea un'altra, secondo le diversità di 
loro seienzie. Uno filosofo disse: ditemi come lo giovane è 
stato nodrito (13). Fulli contato come nodrito era stato co' 
savi e con uomini di tempo, lungi da ogni fanciullezza. AUoi'a 
Io savio rispose: non vi maravigliate, se la natura domanda 
ciò ch'ella ha perduto; ragionevole cosa è bamholeggiare in 
giovanezza, et in vecchiezza pensare. 



I 



Come a David re venne in penserò di volere sapere 
quanti fossero e sìidditi suoi. 

Novella VI. 

"David re, essendo re per la bontà d'Iddio, che di pecoraio 
l'avea fatto signore, li venne (1) un giorno in penserò (2) di 
volere al postutto sapere quanti fossero e sudditi suoi; e ciò 
fu atto di vanagloria, onde molto ne dispiacque a Dio ; e man- 
dola l'angelo suo, e feceli cosi dire: David, tu ha' peccato; 
cosi ti manda a dire lo signor tuo: o vuoli tu stare tre anni 
in inferno (0), o tre mesi nelle mani de' nemici suoi, cioè tuoi, 
o stare al giudicJo delle mani del tuo signore! David rispose: 
nelle mani del mio signore mi metto; faccia di me ciò che li 
piace. Or che fece Iddio ? puoillo secondo la colpa; che quasi 
la maggior parte del popolo suo li tolse per morte, aeciocch'el li (4) 
si vanagloriò nel grande novero, cosi lo scemò et appicciolò il 



(7> T.ilt' Ja appagare piuQamenle 
gli am^l'a.sciaLo^l di Grecia. 

(8) Questi passati remoti in io , 
coLiie quelli in eo, nati dali'agg-iun- 
gere o alle (lesÌDcuzc accontate {par- 
tio per parti, tenwo per temè, ecc.), 
sono oegi rarissimi anche iu poesia. 

(9) Questi antichi perfetti {pitoni, 
rispuosi . ecc.) moatrana ancora il 
niutameoto nella vocale radicale. 

(10) Umori. 



(1 1) Debolezza. 

(12) Cerebro, eei'vello. 

(13) Allevato. 

(1) Anacoluto. — Il Biag-i (pag. 15): 
• 9i pensò di volere ... ». 

(2) Pensiero. 

i3j 11 Biagi : « infermo • — In- 
ferno é preso per rctrione sotter- 
ranea in generale e per luogo di 
espiazione. 

<4) Poiché egli. 
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novero (5). Vhi giorno avveune ulie L'avallando David, vn 
ran>::elo d'Iddio eon una spada ignuda ch'andava uccidendo, 
comunque elli volle colpire uno (6); e David smontoe subi- 
tamente, e disse: messere, mercé per Dio, non uccidere li in- 
nocenti, ina uccidi me cui <7) è la colpa. Allora per la dibo- 
nari tà (8) di questa parola Dio perdonò al popolo, e rimase 
l'uccisione (9). 



Qui conia votne l'angelo parlò a Salamene, e disse che 

rebhe Donieneddìo il reame al figliuolo per li suoi peccati, 






Novella VII. 

Le^gesi di Salamene eh? fece un altro dispiacere a Dio, 
onde cadde in sentenzia di (l) perdere lo reame suo. L'angelo 
li parlò, e disse cosi: Salamene, per la tua colpa tu se' de^no 
di perdere lo reame. Ma cosi ti manda (2) lo nostro signore, 
che per li meriti della Ituntà di tuo padre, elli noi ti torrà 
nel tuo tempo (3), ma per la colpa tua lo torrà a fl- 
gliuolto (4j. E cosi dimostra i guidardoni (5) del padre me- 
ritati (6) nel figliuolo, e le colpe del padre punite nel iigliuolo. 
Nota che Baiamone studiosamente lavorò sotto 'l sole (7) con 
ingegno di sua grandissima sapjenzia (8). Fece grandissimo e 



(5) L'aggetto é ^k espicsso dalla 
particella prunoimnalé lo; novero 
quindi ridonda. 

(ti) li Biagi: • el come l'angelo 
VolsB colpir ti uno, David si isiuon Li ». 

(7) 11 Diagi: « di cui », 

(8) Id.: « bontà ». 

(9) Fece cessare. — La fonte sa- 
rebbe il seuundo libro dei Re , 
cai). XXIV , se non cho ivi invece 
(Iclraueelo d il profeta Gad che dà 
a David la scelt» l'rn. mila anni di 
carestia, tre mesi di lag;i al cospetto 
dagli aTver;4!iri die lo inscguoiio, e 
tre pomi di pestilenza: ma David 
si rimette affile mani del Signore , 
clie manda l'ultimo ilafiello. lì resto 
concorda. D'Ancona, op. cit.,p. "dO'J. 

(1) Fxc tonrìantiato a , . , 
<2i II liiji^ri (p.ip. 10) aggiunge: 
« a dira ». Mandai'e é qui usato as- 
solutamente, come s'incontra anclie 
negli scriltori del Trecento per man- 
dar dicendo, mandare a aire. 



(3) Nel tempo di tua vita. 

(4) Figliùl tuo. Forma di com- 
posizione frequente nella lingua an- 
tica (cosi fratelnw o fratello, mo- 
ffiiema e mogiieca, per fratel tnio 
e fratel tuo, moglie mia e moglie 
tua simili), e rimasta viva in qual- 
che dialetto moderno, specialmente 
dell' Italia meridionale, Cfr. 1"/',, 
XXtX, 77; * da rai^azzo aspettalo 
dal signoi'so » (signor suo). 

ìTj) Suidardone vate premio e, 
scainbiandoai l'effetto per la causa, 
MÌgnilica, corno qui, merito. 

(G) Rimeì-itati, rimunerati. 

(7) In questo mondo. È il sub sole 
dei Latini. 

|8) Ecùl suo ingegno e con lasua 
graiuìissiiiia sapienza (endiaile). 
Altri testi, come il Carbone, leggo- 
no : «... lavorò sotto il sole; e eoa 
ingegno di sua grandissima sapienzia 
fece, ecc. . . ». 
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nobile repno. Poi che l'ebbe fatto provide sì, che non voleva 
che 'l possedessero aliene rede (9), cioè strane vede fuori del 
suo legnaggio. Et acciò (10) e* tolse molte moglie molte ami- 
che per avere assai rede, e Dio provide, quelli che è sommo 
dispensatore, si che tra tutte le mogU et amiche, che erano 
cotante, non ebbe se non un figliuolo. Et allora Salamene si 
provide di sottoporre et ordinare sì lo reame sotto questo 
ano figliuolo, lo quale Roboam aveà nome, oh'elli regnasse- 
dopo lui certamente. Che fece dalla gioventudine infinoàlla se- 
nettute (11) ordinare la vita al figliuolo con molti ammaestra- 
menti e con molti nodrimentl (12), E più fece, che tesoro li 
ammassoe grandissimo, e miselo in luogo sicuro. E più fece, 
che incontannnte poi si bi'igò (13), die in concordia fu con 
tutti li signori che conHnavano con lui, et in paee ordiiìò e 
dispose saìiza contenzione tutti e suoi baroni. E più fece, che 
lo dottrinò del eorso delle stalle, et insegnolli avere signoria 
sopra i domoni. E tutte queste cose fece, [(erchè Roboam re- 
gnasse dopo lui. Quando Sakmone fue morto, Roboam prese 
suo consiglio di (14) gente vecchia evsavia; propose e domandò 
consiglio, in che modo potesse riformare lo popolo suo. Li 
vecchi l'insegnaro (15): raininerai il popolo tuo e con dolci 
parole dirai, che tu li (1(5) ami siccome te medesimo, e ch'elli 
sono la corona tua, e che, se tuo padre fu loro aspro, che tu 
sarai loro umile e benigno, e, dove elli li avesse faticati (17), 
che tu li sovverrai io grande riposo (18). E, se in fare il 
tempio fiiro gravati, tu li agevolerai. Queste parole l'inse- 



(9) Eredi stranieri. La forma 
arcaica reda è preferita .inche ila 
Dame rhe l'u.^a in Inf., XXXI, 110; 
Pura. XIV, m-, XVni, 135; XXXIII, 
37; Par., XII, 66, 

(10) Acciò invece di perciò, come 
acciocchi; inewe di pn-cìorcki. 

(11) Senettute per recckiezsa 
(dal lat. il nee(uj!) s'incontra .spasso 
neyli antichi classici it;iUani e an- 
che nel Pulci, A/or(7.,XXVlI, 129: 
« Abbi Jiietit (Iella mia senettnto ». 

(12) Prer.elii, niìrme, regole edxi 
cative , dal lat. nutrire che vale 
allevare, edurare. Cic. Dt: Orar, 
e. 13: Educala hujus nutrimen- 
tit eloquen tia , ipsa »e poatea co- 
lorai et roborat. 

(13) ^'adopero. Il primo senso di 
brigare , brigarsi é procacciare , 



adopeì-arsi (cfr. Purg., XX, 125: 

« Ebrig^avani di soperchiar la stra- 
da. »>. Solo jiiù tarili vi si aggitjnsa 
l'idea deirìDlrigo; giacché briganon. 
solo iuiparta sforzo e stadio , ma 
anclia questione e lite. 

(14) ha. 

(15) Gì' insegnarono il modo. Lo 
(jai è complemento oggetto, arcu- 
isativo di persona (cfr. il latino 

dcJCTV). 

(Ifi) // popolo. Il pronome il cod- 
corda col suo so.itrintivo popolo nel 
sen.oo. ma non nulla forma gram- 
maticale (siles-!Ì). 

(17) Travagliati, oppressi; dal 
lat. fatigare, qui adoperato in senso 
attivo. 

(IR) Li aiiiti^rai facendoli vivere 
in grandtì riposo. 
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gnaro i savi vecchi del regno. Partissi Roboam, et. adunò uni 
consiglio de' giovani, e fece loro somigliante proposta, E quelli 
li addomandaro: quelli «'xin eni pritna ti consij^lia.sti, come ti 
consigUaro? E quelli iri'aecontò (19) loro a motto a motto (20). 
Allora li giovani dissero: elli t'ingannano, perciocché i regni 
non si tengono per parole, ma per prodezza e per fran- 
chezza (31). Onde, ftB tu dirai loro dolei parole, parrà *"he ta 
alibi paura del popolo, onde esso ti soggiogherà e non ti terrà 
per signore, e non ti ubbidiranno. Maifae per nostro senno (22): 
noi siamo tutti tuoi servi, e '1 signore può fare de' servi quello 
che li piace. Onde di loro con vigore e con ardire, ch'elli sono 
tutti tuoi servi, e chi non t'ubbidirà, tu lo [lunirai secondo 
ta tua aspra legge: E, se Salamone li gravò in fare lo tem- 
pio, e (2;S) tu li graverai, se ti verrà 'in piacere. 11 popolo 
non t'avrae per fanciullo, tutti ti temeranno, e cosi terrai lo 
reame e laSeorona. Lo stoltissimo Roboam si tenne al giovane 
consiglio (24). Adunò il popolo, e disse parole feroci. 11 popolo 
s'adirò. 1 baroni si turbaro. Fecero posture (25) e leghe. 
Giurare insieme (26) eerti baroni, si che in trentaquattro di 
dopo la morte di Salamone perde delle dodici parti le dieci 
del suo reame, per lo folle consiglio de' giovani (27). 



Come un figliuolo d'uno re donò a un re di Siria scacciato. 
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Uno signore di Grecia, lo quale possedea grandissimo reame, 
et avea nomti Aulix , avea uno suo giovane figliuolo , al 
quale facea nodrire et insegnare le sett« arti liberali (1) , e 



(19) Il Carbone lefrgo; « il ratj- 
contò ». 

(20) Parola piT paro! fi. 11 fr.in- 
cese ha ?)Jof rt viat ; e Kt'condo il 
Diez (Inlrijii!., pag. 49), questa voce 
ó derivata nelle lingue rumanze dal 
liasso latino niutfitm. 

(21) lirarura, ardiitieii/o, I>if, li, 
\i'6 : « Perché anlire o franchfzia 
non hai f «. 

{'ìi) Ascolta il Hottro evtisialìo. 

(23) In questo costrutto, ed in 
altri (limili, la paitii.'ella e non ha 
valore di caDgianzione copulativa, 
ma serve solo nd t»8prin)ere una tal 



qua! prQDl«z7,a diil detto al fatto. Al- 
tre volle ala per ancora, altresì, e 
cori'isponde ni simul oil aM'etiam. 
iloi Latini. 

<24) ,1/ consiglio datogli dal gio- 
vani. 

C2^) l'alti, rìt'librra^ioìii secrctea 
fr'iinìolenlt. G. Villani, Cron., XII, 
'li. 11: * 1 ianiai ... l'eiMeno posture 
di non far pane a vendere ». Il C*r- 
bonfi lejrge : « pusture ». 

(2t>) Congiìtvai'ono. 

(Sl7) Pur «luesta uovella cfr. il 
tihro lU dui Ke, cap. XI-XH. 

(1) Coa questo nome intendevano 
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faoeali insegnare vita morale, cioè di be' eostuini. Vn gnomo 
tolse questo re molto oro , e diello a questo suo tigli uolo , e 
disse: dispendiio, come ti piace. E comandò a.' baroni, cbe non 
l'insegnassero spendere, ma solamente avvisassero (2) il suo 
portamento , e '1 modo eh' elli tenesse. I baroni segiiit-audo 
questo giovane , un gioino stavano con lui alle finestre del 
palagio. Il j^iovane stava pensoso; vide passsare per !o cam- 
mino (3) gente assai nobile, secondo l'arnese e secondo le per- 
sone (4). il eanimino correa (5) a' pie del palagio. Comandò 
questo giovane, che fossero tutt-e quelle genti menate dinanzi 
da lui (6). Fue ubbidita la sua volontade, e vennero i vian- 
danti dinanzi da lui. E l'uno ch'avea lo cuore più ardito e la 
fronte più allegra si fece avanti, e disse: messei*c , che ne 
domandi? Il giovane rispose; domandoti onde se'? e di che 
condizione? Et eUi rispose: messere, io sono d'Italia, e mer- 
catante sono molto ricco, e quella ricchezza eh' i' ho, noli' ho 
di mio patrimonio, ma tutta l'hoe guadagnata di mia solleci- 
tudine (7). Il giovane domandò il seguente , il quale era di 
nobili fazioni (8), e ostava con peritosa faccia (9), e st.'iva più 
indietro che l'altro; e non cosi arditamente (10) quelli disse; 
cbe mi domandi, messere? Il dovane rispose: domandoli d'onde 
se', e di cbe condizione? Et elli rispose: Io sono di Siria, e 
sono re, et ho si saputo fare, che li sudditi miei m'hanno cac- 
ciato. Allora il giovane prese tutto l'oro, e diello a questo stiac- 
ciato. Il grido andò (11) per lo psilagio. Li baroni e cavalieri 
ne tennero grande parlamento , e tutta la corte sonava della 
dispensagione (12) di questo oro. A! padre furono raccontate 



la grammatica, )a dialetlìca, la ret- 
torica (comprese sotto rappellazione 
di triviiim), l'aritmotLca, la iinisioa. 
la geometria, l'astrnlopiafscifnze del 
quadrivitim). 

(2) Osse/Tasserò. Avvisare, già 
annotato, accmiiia, olire all'atto ma- 
teriale del guardare, a quello inlel 
lettQalo del considerare. 

(S) Per la xti-arìn. 

(4) Secondo clifi appni-iva dalle 
vesti e ilall'aspetto delle persone. 

(5) Nòta l'elegranza della mtìlafora 
per indicare la direzione della strada. 

{iì) niiiatizi'a lui. 

(7) Col mio lavoro. 

(8) Fattezze , lineamenti , sem- 
bianze, /n/"., XVIH, 4y : « se le fazion 
che porti non eoa false », 



(9) Con timido aspetto. PeritOBO 
in questo senso l'adoperi) anche 
Francesco Redi : « Se vengo a pale- 
sarvi la credenza ch'io ne tengo, lo 
fo con auiaio [»eritoso e con temenza 
grandissima» (Esp. int.allageìier. 
degl' ina., face. 14, ]cWJS). In To- 
scana é ancora vivo non solo l'ag- 
gettivo pei' i toso , ma anche il verbo 
peritarsi. 

(10) Il Biagi (pag. 19) aggiunge: 
« fcnesi inaiixi ». 

(11) Lo notizia ni. nparxe. 

(12) In tutta la corte non si p.ir- 
lava che della distriliuzioné. Dispen 
sagione dal lat. (ìlHjiensnlio e <ii~ 
spfnsai'1% dì cui il primo senso sa- 
rebbe cunipcirici'i: jjeaaiido. 
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tutte queste cose, e le domande e le risposte a motto a motto. 
E re incomineiA a parlare al figliuolo, udenti (13j multi ba- 
roni , e disse: come dispensasti? che penserò ti mosse? qual 
rapone ci mostri, che a colui che per sua bontà (14) avea 
guadagnato non desti, et a colui ch'avea perduto per sua colpa 
e follia tutto desti? Il griovane savio rispose: messere , non 
donai a chi non m'insegnoe, né a neuno donai, ma ciò ch'io 
feci, f» guidardone (15) e non dono. Il mercatante non m'in- 
segnò neente; non li era neente tenuto. Ma quelli che era d 
mia oondizione , figliuolo di re , e che portava corona di re, 
il ([uale per la sua follia avea si fatto, ohe i sudditi suoi 
Taveano cacciato, m'insegnò tanto, che i sudditi miei non caccie 
ranno me fltì). Onde picciolo dono diedi a lui (I7| di cosi 
ricco insegnamento. Udita la sentenzia del friovane, il padre 
e li suoi'.'baroni il comraendaro di grande srtpienzia, dicendo 
che grande speranza rieevea della sua giovenezza, che aelli anni 
compiti (18) sia (19) di- grande valore. Le lettere corsero per 
li paesi (20) a' signori et a' baroni, e furonne grandi disputa- 
zioni tra li navi (21), 



1- 

M 
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Qui si diterminn una quistione e sentenzia 
che fu data in Alessandria. 

Novella. !X. 
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In Alessandria, la quale è nelle parti di Romania, acciocché 
sono dodici Alessandrie (1), te quali Alessandro fece il marzo 



(13) Udendo molti baì'oni, alla 
presensa di . . . Costrutto I:illno. 
Questi participi,>,d'CB Luigi Forna- 
ciari, sono rli bellissimo- effutto, ma 
vanno usati con parsinioaia e eoa 
giudizio. 

(14) Cnpariiù, abilita. Cosi user 
btiùtio a una cotta per esser atto a 
quella. 

(Ifi) Prrmio, riiTimpni^a. 

(16) Il Maiini ricorila il pi'over- 
lùu: « quamlo il vicino alilirucla , 
|)E>rla l'acqua a casa tua »; che in 
«egnn doversi imparare .\ spese al- 
trui. 

(17) Il Biagi (pae. 20): « Onde 
pierolo guidpnlone li roridctii. .. ». 

^18) Negli antii maturi, cioè, 



quando ave^.so compita l'età atta a 
tratcare gli affari di Stato. 

(11*)!! Carbone lepjTP : « sarebbe». 

(20) Ne fu scrillii da por tulio. 

(21) Cfr. per questa novtlla D'An- 
cona, op. cit., pag. U04 e BartoU, 
*'(, d. letter. ital., Kironze, Saut^o- 
ui, 1S60, l. Ili, pag. 212, n. -Z. 

(1) Que.ste città .si trovano <iesi- 
gnale con sopranuoiiii più n meno 
.sfigurati in parerrlii dei nostri ro- 
manzi. Il nompilalorc, con r|iiél Ra- 
niania, Iia voluto l'orsi:- alliidt-re ;illa 
parti d'Oriento, e probaljilinPiite ad 
.'Alessandria d'Effilto, la più ragguar- 
devole fra If tante fondnte dal Ma- 
cediine, quasi calonne militari del- 
l'immenso regno da lai conquistato. 
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dinanzi cTi'elli morisse; in quella Alessandria sono le ruo'he (2), 
ove stanno i saracini, li quali fanno i timniriari a vendere (^-ì), e 
cerca l'uomo (4) la rug-a per li piue netti mangiari o più dili- 
cati, siccome 1' uomo IVa noi cerca de' driippi. Un porno di 
lunedi, un cuoco «iracino, lo quale avea nomeTabrac, stando 
alla cucina sua, un povero Saracino venne alla cucina <'ori uno 
pane in mano: danaio non avea da comperare da fostui, 
tenne il pane sopra ìl vasello, e ricevea lo rutun l'he n'us^in, et 
inebriato (3) ìl pane del t'unto che n'nseia del niaiiiz;iare, e quelli 
lo mordea, e cosi il consumò di inanjjiarc (fi). Questo Fabnu; 
non vendco bone questa mattina, recolsì a. iu{j.-iiu'ia (7) et a noja, 
e prese questo povero Saracino, e disseti : pagami di ciiS che tu 
hai preso del mio. 11 povero risiiuse: io non ho preso della tua 
cucina altro che fumo. Di ciò eh'hai ]ireso del mio, mi papa, 
dicea Fabrac. Tanto fu la contesa, che per la nova quisti^me 
e rozza (8) e non mai piii avvenuta, n'andaro le novelle al 
soldano. 11 soldano [»er molta novi-ssima (9) cosa raiiiiò savi, 
e mandò per costoro. Formò la quistione (lOj. 1 savi saracini 
cominciaro a sottigliare, e chi riputava il fumo non del cuoco, 
dicendo molte ragioni. 11 fumo non si può ricevere, e t^rna 
ad alimento (11), e non ha so.stanzia né propietade che sia 
utile: non dee pagare. Altri dicevano (12), lo fumo era ancora 
congiunto co! mangiare, era in costui signoria, e genera vasi 
della sua propietade, e l'uomo sta jn^r vendere di suo me— 



, (2) Strade, dal lat. ruere, frane. 
rwe. Il Boccicelo ricorda « la ruga 
Catalana » {Giorn. II, nov. .5), ed 
usa questo vocabolo anche i3eH\4w(- 
to. E voro elio si (rovii negli seri! 
tori dal sec. XllI .il XV, e che vivi.' 
nel pisLoiese, nel lucclipse e in pa- 
recchi laaghi della Toscana. 

(3) Cibi da vaidere. A tiiialp et! 
anche '.'ausile. 11 Biagi (p.ig. 21): «da 
Tisnrtore ». 

('4') Dove noi adupcnanio il ai co- 
me .sofrpeltoindctcriiiiaaio, l'italiano 
antiro «• !f ali re favelle ui'-iilatinc 
Qsarono uomo : costruzione ihe an- 
cora vive nel francese, nel ledescu 
(on, >nanj e in qualche nostro dia- 
letto. 

(^1 Imbfvulo, impregnato. Dante 
(Ifif. XXIX, 2) chiama « luci ine- 
lirlatc » gli occhi pregni di lacrime. 

J6) Fini di mangiarlo. 

llàitENOUzzo. — Cento novelle ant 



(7) N'ebhc dispetto. ì\ Borphini 
e il fiiagi leggono: « Recolsi amala 
aug^ora », cioè, « fattivo augurio. 

(S) ICra una questione, non solo 
nova (strana), ma difficile a scio- 
L'iiersi. .Miri, meno bene, interpre- 
tano rozza nel seusn di facia con 
asprezza e in termini dnri e villani. 
ti Bor^rhlni ltv|.'i; « suzza ^, e « soza » 
anche il Hiagi. 

fO) Superlativo rinfofKato, fro- 
qui'nle presso gli antichi nustri scrit- 
tori, ma che non è più dfli'nso vivo. 

(10) l'orniu/ii, pose il quesito. 

(11) AU'cletìHìito, vale a dire, 
,iir,iria, dl.«snlvendusi in vapcirc. Ali- 
mento ed elimciito é idintismo di 
v/emento, frequentissimo nelle nn- 
lii'lie scritture. 11 Biagi legpo « ;i.u- 
limento » (odore), lezione yih adot- 
tata dal Manni e il.il Parenti. 

(12) Ellissi del che. 
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sliero (18), e chi ne pr«.»iiilc i' iis.inza che [uijrbi. .Multe sentcnzifl 
v'ebbe (14). Fiualmeiite fu il consiglio (15): poi eh'elli sta per 
venderfì le sue derrate, tu et alti'i per foinpcrare, dissero, tn, 
giusto sigfnore, fa ehe 'I fac<H giustaineiite pagare la sua der- 
rata, secondo la sua valuta. Se la isiia cui-ina che vende, dando 
rutile propietà di quella, snole pi'pndero utile motieta; et oi*a 
eh' ha venduto fumo, che è la parte sottile (16) della cucina, 
fae, signorp, fionarw una manetn, e }^i)idi<'a che "1 iiagfimento 
s'intenda fatto del (17) suono ch'esce di quella. E cosi giudicò 
il Soldano che fosse osservato (18). 



4 



Qui eonta d'nna bella snitenzm che die h srhiavo di Bari (1), , 
tra mio borghese et uno jìcUegrino. 

NOVELLA X 

Uno borghese di Bari andù in romeag?io (2), e lasciò tre- 
ceoto bisanti (3) a un suu amìcu, cou queste condizioni e patti. 



(13) Si vende ciò che si produce 
col proprio mestiere. 

(14) Molte furono ìe opinioni. 
(\b) Ln derisione, la sentensa. 

Il Bia^i (I>a|^' H): * FinalnieiiCe un 
aavio Jiiandò con3Ìf!;lii> et disse. . . ». 
(Iti) La parte pia leggera e vu- 
porosi! . 

(17) Nuta l'uso della prejiosii!. di 
come complemento di mezzo e di 
slromento. Fattici' lìnen, ruhr. VII: 
« accompapnMa ili Imon.^ gi'iitp». 

(18) Molti rar.cDiiti si trovano si- 
inili a questo riconlali ilal D'Anco- 
Jia, op. cit., pap. ;%■>. Cfp. T>->nanti, 
ti. B. Passano e i tioveUifr in 
prosa, Livorno. Vigo, liSTH, pag. 57. 
\a novella del fumo voluto vendere 
Isggesi messa in poe.^ia dal (ialjrielli 
i\é[V Insalata, Cent. V, n. "li ; e Jal 
L«lli nelle sue /■'a»'o?«(Livomo, San- 
tiui, 17ti5, pap. 49): Un villano td 
un'oatttaa . 

(l)Secondo ^SabaALilaspina, citato 
dal Maoni, lo Schiavo di Hari fu 
« uomt> idiota, .senza lettere e senza 
scienza, ina di acuto injj^cgno , di 
diacreto gindiiio e di molta sapien- 



za ». L'Amlirosoli invece (Manuale 
di letter.iint. , Firenze, Bai-liei--a,18tìii, 
voi. 1, [lai;. 501 asserisce essere ctjli 
stato un tal Michele Sriiiavo (forse 
cosi chiamato dalla sua origine schia- 
vnna), elio nel y25 era Catapano 
(cioè, governator» greco) in Bari. — 
Con maggiore fondamento l'avv. Gio- 
vanni Pierotli (CfHfo More/le, ecc., 
.Milano, Gettoni, IW, pag. 17) con- 
gettura che la vfice Schiaro possa 
« essere una corruzione di Scabino, 
(•lu- é (|uanlo dire giudice ». E in- 
fatti il Muratori {Aiitiq. M. Aeo., X) 
.scrive: « Ni^i atii ibi sentii niint, 
nini scahiTii ». — Presso i nostri 
aaticlii lo Schiiipti rìi Itiiri divenne 
un tipo di perfetta giustizia e di sa- 
pienza, come si verfe dal Barberino 
irtyg;;ime.ìili , ere, pari. I), dalla 
Dottrina dello Srhiai'oili Bari (ed. 
Zarahrini, in Seelfa di curcosiiii , 
n. Xn. Cfr. D'Ancona, op. cil. , 
pai;, i'i-i, u. 2. 

(2) l'elliprinaggiiì, da cortifo che 
dlceva.si propriamente il pellegrino 
che andava a Roma. 

(3) Antica moneta d'oro dell'im- 



NOVELLA XI 



ig 



Io andrò, si<*coine a Dio piacerà: e s'in non rivenissi (4), darà' U 
per l'anima mia, e s'io rivegno a wrio termine, ilii.ra."inpne 
quello che tn vorrai. Andò il pellegrino in romea!?f?io; rivenne 
al termino ordinato (5), e raddomandò i binanti Buoi. L'amitro 
rispose: eonta il patto. Lo romeo lo t-ontò appunto. Ben dicesti, 
disse r amico: te' , dieei liisanti ti voglio rendere; ì riugento 
novanta mi ten^o. Il pelle<;rino cominciò adirarsi ((>), dieendo: 
che fede è quasta? tu mi toUi il mio falsamente (7). E ramir-o 
rispose soavemente (8) : io non ti fo torto ; e s' io lo ti fo , 
sianne (9) dinanzi alla sjo^noria. Richiamo ne lue (10). Lo schiavo 
di Bari ne fu giudice. Udio le parti. Formò (11) la quistione. 
Onde nacque questa sentenzia, e disse cosi a colui che ritenne 
i bisanti : rendi i duf^ento novanta bisanti al pellegrino , e '1 
pellegrino ne dea a te dieci che tu H hai rendtiti; però che! 
patto fue tale: ciò che tu vorrai mi renderai. Onde i dugento 
novanta (12) ne vuoli, rendili ; e i dieci, che tu non volei, 
prendi (13). 



Qui conta cmne maestro Giordano fu inyamiato 
da ìtn siw falso discepolo, 

N0VELI,A XI. 

Uno medico fu , lo -quale ebbe nome Giordano (1), il quale 
avea uno discepolo. Infermò uno figliuolo d"uno i-e. 11 mae-stro 



pero d'Oriente, clkI chiamata da 
Bisanzio, sedo di rtucU' imporo. Vo 
n'erano. Alce il Piorotti, di dne ma- 
niere: bÌKanti bianchi f> hisanli sa- 
racinati: avevano corso nelle jiarti 
d'oriente p durarono ad averlo fino 
al sec. XV. 11 bisunte bianco cor- 
rispondeva presso a poco ad un du- 
cato, il .saracinato, che era d'oro, 
valeva tre e nn terzo dei bianrhi. 

(4) Il Biagi (pag. 22) : « tornas.si ». 

(5) Al iPinpo .sLabililo, ronvcniito, 
(«51 Si potrebbe anello scomporre: 

ati trarli. Il Biagi. « a cpueciarsi ». 
(7) Ingùmtanienf^, n furto. 
(8| Sema jrunto »co>nporsi. 

(9) A'f giamo: cio<* , findiaiuone 
dinanzi ai .^i(rnoridell:nit(à,I! Biagi: 
« vallintì alla seiriiuria *. 

(10) ÌVe fu fatta quercia. 
(Ili Formìtlu, pose. 
<12}E]lissidélcAe. Togli pefòilne. 



(13) In qnesta novella il prof. 
We.«st'lofsky vorrebbe trovare la 
prima e più .semplice forma di una 
narrajiitnie dei ciclo salomonico, che 
potrebbe nominarsi de furto, la qua- 
le poi ebbe a mischiarsi « con altro 
ciclo leggendario d'indole buddisti- 
ca ». Vedi WessKt-OFSKY, Intorrtit 
ad a/i.'uni testi ne' diafctti ile/- 
ì'nìta Italia, nel Propiigvatorc, V. 
Saj. Il D'Ancona (op. cit., pag. I^Oti) 
dice die, ipi.nritunque nei luoghi ci- 
tati dal Wcsseìotsky .«i nipnzionino 
novelle di stìiitt'uze e di giudizj in 
favore del debole oppresso, pure 
non gli «embra trovarci nulla che 
jiroprio ricordi la nostra novella. 

(1) » Di questo niaestru Giordano 
medico potrebbe forse credersi es- 
aorvi Slato qualche libro col titolo 
La fisifa <ìeUe bestie, siccuine leg- 
giamo nella Libreria prima di Anton 
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v'andò, e vide che era da guarire (2). Il discepolo, per torre 
il pregio (3) al maestro, disse al pìidre: io veggio ch'elli morrà 
optlamente; e contendendo col maestro, si fece aprire la bocca 
allo 'nfermo , e col dito stremo (4} li vi puose veleno , mt>- , 
strando molta conoscenza in su la lingua (5). L'uomo morie. 
Lo maestro w n'andò, e perdeo il pregio suo, e 'I discepolo il 
guadagnò. Allora il maestro giurò di mai non medicare se non 
asini, e fece la fisica delle bestie e di vili animali (6). 



Qui amia dell'onore che Amlnadab fece al re David 
suo naturale (1) signore. 

Novella XIL 



Aminadab conducìtore e mariscalco (2) del re David andò 
con grandissimo esercito di gente, per comandamento del re 
David, ad una città de' fllistei (3). Udendo Aminadab, che la 
città non si potea pi li tenere (4) e che l'avrebbe di eorto (5), 
mandò al re David, che lì piacesse di venire all'oste (6) con 
moltitudine di gente, perchè dottava (7) del campo. Il re David 



Francesco Doni esservi stato Fisi- 
che di Nicolò da Correggio ; e pa- 
l'Lmeale Medicina dei cardili, di 
diversi av tirili. E potè anzi essere 
un tal maestro Giordano Ruffo di 
Calaliria, che compose un libro, che 
manoscritto si trova nella librerìa 
Riccardi, trattaato pur osso di ma- 
scalcia, nella cui prefazione si va 
nominando ; lo lordano liufo de 
Calabria cavalieri r-lu: fui di mes- 
sere lo imperatore Federico 11 ». 
Cosi il Man Ili. 

(2) Che era malattia die si po- 
teva guarire. 

(3> I.a riputazione, il pregio. — 
Il Biapi (pag. 23): « l'onore e lo 
pregio ». 

(4) Estremo, mignolo. 

(5) Mostrandosi esperto nel co- 
noscere le malattie dull'anpetto della 
lingua. 

(6) Esercitò la medicina delle be- 
stie (la mascalcia; dottor fisico si 
diceva per tnedica). — Fonte della 



novella é il Liber Ipocratia de in~ 
fìrmitatibus equorutn. , come av- 
verte il Gaspary, nella sua Storia 
d. le.tt. i/al. già citata. 

<1) Legìttimo, cioè, che regnava 
per diritto. 

{2} Dal latino medievale mare- 
scliaUux^gaverìiatoT d'eserciti, onde 
l'odierno titolo di maresciallo. 

(3) Questa città era Raliba , ma 
apparlenuva agii Ammoniti e non 
ai Filistei. 

(4) Resistere. Tenere per reti- 
slere usasi parlandosi di piaKze B 
di fortezze assediate. 

(5)L"avrebbe espugnata, ben presto. 

(Iì> .1^ campo. 

(7) Temeva. Dai lat. dubitare, 
contratto in duttare, dottare, pro- 
venzale doplar ; donde dotta (fnf.., 
X.XXI, llOj e dottanza. Più che 
l'idoa del dubbio, dottare venne 
ad esprimei'c quella di pericolo pie- 
no di timore, e quindi prese il ai- 
gnificato di temere. 
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si mosse incontanenle et amine nel aiiupo. Aminiulab suo ma- 
riscalco damandoe (8): perehè mi d hai fatto venire? Aminadab 
rispose: messere, però che la città noti si può tenere piii, et 
io volea che la vostra persona avesse it pregio (9) di co's^fatta 
vittoria , anzi che l'avess'io. Combatteo la città e vinselaC, e 
lo pregio e l'onora n'ebbe David (IQ). 



Ohi' conia come Antigono riprese Alessandro, 
perch'elli si faceva sonare una ceteru n mo diletto. 



Novella XIII. 



Antigono couducitore (1) d'Alessandro, facendo Alessandro 
un giorno per suo diletto sanare (il sonare ei-a una oeteru), An- 
tigono prese la cetera o nippela e gitiolla nel fango (2), e 
disse ad Alessandro eotali parole: al tuo tempo et etade si 
conviene regnare , e non cetei"are {'à) , e cosi si può dire: al 
corpo e regno vii cosa è la lussuria, e quasi a modo di reterà (4). 
Vergognisi dunque chi dee regnare in vertude, e diletta (5) 
in lussuria. Re Porro il quale combattè con Alessandro (G), a 
un mangiare (7) fece tagliare le corde delia cetera a un cete- 



(8) 11 Biagi (op. cil., pag. CXLVU, 
n. 2) mettendo a confronto il testo 
Guaìteruzziano colms. vaticano of- 
fre una lezione niigliore dataci dal 
secoado: e II re David sì mosse m- 
conlAaente et andoo nel campo Ami- 
nadab suo mariscalco, doraandoe : 
perche mi ci hai fatto venirtì? Mi- 
nadati risposo, eoe ...» Secondo lo 
stesso Blagi la vera lezione deve es- 
iiore a Hihadab suo mariscalco , 
giacché chi l'a la daiiiauda é David. 

t9> Il merito. 

(lU) Fonte di questa novella è 
il cap. .XII del Lib. 11 dei Re; ma 
il compilaturo ha scambiato anche 
qui Aminadah per Juah . e i Fili- 
stei per gli Ammoniti. Clr. D'An- 
cona, op. cit., pag. 3(Xi. — 11 Lan- 
dau è d'avviso che gli errori 8 le 
variazioni del NowiUno nei racconti 
tratti dalla Bibbia, provcn^'anu da 
un liliro di legeende gindaiche (il 
Midraa Rabboih), scritto nel corso 
di più secoli, ma non più tardi del 
»ec.XI.(Gio**»i. sior. d.lttttì'. Hai., 
1, pag. tìl, n. 2). 



<1) Istitutore, ma^sti'o, 

(.2)11 Biagi (pag. 24): «nelluocho ». 

(B) Suonare la cetra. Si usò an- 
che contralto cetrare, come il pro- 
venzale cctrar e viuìar per toccare 
la cetra e la viola. 

(4) Il passo, oscuro ed incerto , 
sembra voler sigrniilcare: « la Iils- 
8111'ia avvilisce il corpo ed il ropno, 
come il suono della cetra ammol- 
lÌBce l'aniniu ». Il Carbone, aej^'uendo 
presso a puco la lezione del Burghini 
del Biagi, leggo: « il corpu é re- 
gao; e vii cosa é la lussuria, quasi 
a modo di celerà »; cioè, il corpo 
è come un repTio che deve essere 
(■en retto e governato ; e la lussuria 
avvilisce il corpo . come il suono 
della cetra ammollisce l'animo. 

(5j ìCd invece si diletta. E av- 
versativo. 11 Biagi: « ei dilettasi». 

(li) Porro o l'uro, uno din re del- 
l'India, vinto dal ^rrande conquista- 
tore .Macedone, fu poi da questo ri- 
mosso in possessi) nel sui) rejfno, e 
divenne suo alleato ed amico l'edelo. 

(7) Banchetto. 
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ratore , e diase queste parole: meglio è tagliare che sviare {8);j 
che a dolcezza di suono si perdoao le vertudi, 

Come uno re fece nodrire uno stto figliuolo dieci anni in luogo* 
tenebroso, e poi li mostrò tutte le cose, e piti li piacque le 

feiitiiw. 

Novella XIV. 

A lino re nac^que un ligluiolo: i savi strolo^i providero (1) 
elk'elli stesse anni dieei, cìu' non vedesse il sole. Allora 
il fece notricare e guardare {2} in tenebrose spelonche. Dopo il 
tempo detto, lo fece liurre fuoi-i, et iiinauxi a lui fece mettere 
molte Ijelle gioie, e di molte belle donzelle, tutte cose nomi- 
nando per oome, s dettoli le donzelle essere demoni; e poi ti 
domandaro , quale d' 6s.se li fosse più graziosa (3}. Rispose: i 
domoni. Allora lo re di ciò si maravigliò molto, dicendo; che 
cosa è tirannia e bellore (4) di donna ! (5J 



Come uno rettore di terra fece cavare un occhio 
et uno al figliuolo per osservare giustizia. 

Novella XV, 



a sé. 



Valerio Massimo nel libro sesto (1) narra che Calcano (2), 
essendo rettore d'una terra, ordinò che chiunque commettesse 



(8) Uscir dalla retta via della Tir- 
ili. — n Biagi; « Meglio tagliare 
cbe sonare >. 

(1) Il Biagi (pag, S>, conio fireaso 
a poco il Borgliini, legga: « pre- 
Tjadero che s'ellj non stesse X anni 
che non vedesso lo sole, che perde- 
relibe lo vedere », 

(2) Custodire. 

(S) iiradita, piacevole. 

(4) Bdlezsa. Il Bisgi: « Ben. si 
tiuò vedere che istrana cosa he bei- 
1«/.ZB di feimnina ». 

(3) È questo il notissimo episodio 
del Romanzo di Barlaam e Josa- 
fitt. Vengasi pure l' Introduzione 
alla Giornnla fV del Decanicvone , 
in cui il B'X^cacoio bellamente imita 
la nostra novella. Nel Ramayana 
il romito indiano Riscyasrinwo, che 
non ha mai visto donne, prende 
quelle l'jie vengono a lui, non per 
dciiioni , o paperi, com'è nel Boc- 



caccio, ma per « anacoreti con oc- 
chi sfavillanti, simili a cosa sovru- 
mana ». — Prima del La Fontaiue 
aveva narrato l'aneddoto iu poesia 
Mai-tin Frane, mono nel 1460. Stret- 
ta afUnits eoa quotìto racconto ha 
ciòcho si contiene nelcap. CGXXXIII 
delle Vite dei Santi l^adti, part. IH 
(D'Ancona, op. cit., paii. au8). 

( 1 ì Libro \ 1 e § 5 della stia opera 
De dietim faelisgue memorabìlibus 
libri IX. La materia del volarne é 
dislribuila per libri e capiloli inti- 
tolati Se vereewuìia, de seneetuta, 
ile religione, ecc. Di essi ai ha «tua | 
traduzione anonima del trecento, ri» 
publilicala ai nostri friornl (Bologna, j 
Romagnoli, 18t)7) — Valerio Mas- 
simo è uno storico Ialino, florito nel I 
primo .secolo dopo Cristo. 

(2> Altri testi letfffono « Seleuco », 
e di Seleaco, celebro Icg-islatore di 
Locri, parla Valerio Masjìinia, 
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eerto delitto, doresse perdere li ocehi. Poco tempo piissante (3), 
vi cadde uno suo figliuolo. Lo popolo tutto li gridava mise- 
ricordia; et elli pensando che misericordia, era così buona 
cosa et utile, e pensando che la giuatizia non vole perire , e 
l'amore di suoi cittadini che Li gridavano mercè (4) lo strin- 
p:ea, provide ai d'osservare l'uno e l'altro, cioè giustizia e mi- 
seriuordia. Q-iudicò e seolenziò ch'ai flgliuolo fosse tratto l'uno 
occhio, et a sé medesimo l'altro (5). 



Qui eonta della gran misericordia che fece san Paolino vescovo. 
Novella XVI. 

Beato Paolino vescovo (1) fu tanto misericordioso, ('he eheg- 
giendoli una povera femina misericordia per un suo figliuolo che 
era in pi'igione, e (2) beato Paolino riapose: non ho di che ti 
sovvenire d'altro. Ma fa cosi: menami alla carcero, dov'è '1 
tuo figliuolo. Meno! vi. Et elli si mise in prigione in mano de' 
tortorì (3), e disse: rendete lo figliuolo a questa buona donna, 
e me ritenete per lui (4). 



Della grande limosina che fece uno tavoliere (1) per Dio (2). 
NOVBLLA XVIL 

Piero tavoliere fu grande uomo d'avere (3J, e venne tanto 
misericordioso, che prima tutto lo avere diapese (4) a' poveri 



(3) Passato. L'uso del partic. pre- 
sente invece del pas:5ato è frequento 
negli antichi. /H((/?(-(7£»iso,8tanz.2y8'. 
«Si fu ben trapassante più d'un 
ora ». U Bi»gi (pag. 20): « Podio 
teopo passato ». 

(4) Grazia, peì'donv. 

(5) L'aneddoto, oltre che in Va- 
lerio Massimo, trovasi puro in Ci- 
cerone (J>ii le<f.. II, tìt e nei Oe»la 
Jiamanoruìii. Cfr. D'Aocona, up. 
cit., paK. 307, 

(1) vescovo di Nula. — Dinanzi 
a beato, santo, padre, frate e si- 
mili, è di solito ouieaao l'.Trlicolo. 

(2) Vedi pag. 14, n. 23. Anche 
qui la particella e indica U prontezza 
del rispondere del bealo Paolino. 

(3) Carcerieri. I.» oarola tortore 



viene dal basso latino Tortorium, 
che era il luogo dove si dava la 
tortura, e tortore sj chiaiii.ava il mi- 
nistro di giustizia che infliggeva la 
pena; qui si^iiifica seioplicemente 
guardiano di carcere. — Il lilagi 
(pag. 27). « in mano delii sopra- 
stanti . , . •. 

(4) 11 l'atta è narrato in san Gre- 
gorio, Dittlog., IH, I. D'Ancona, op. 
cit., pag. .TO. 

(l) Banchiere ; così tacola si chia- 
mava il banco del banchiere, che i 
Latini dissero mensariu*. 

(i) Per amor di Dio. 

(3) Di grandi riechesse. 

(4) Distribuì. — UBiagi(pag.27): 
« dispensò >. 
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per Dio. E poi quando tutto ebbe dato, et eHi si fece vendere, 
et il prezzo diede a' jioveri tutto (5). 

Della vendetta (1) cAc fece Iddio d'tino barone di Cario Magfio. 

Novella. XVTII. 

Carlo Magno, essendo ad oste sopra i aaracini, venne a morte; 
fece testamento: intra l'altre cose giudicò (2) suo cavallo e sue 
arme a' poveri. E lasciolle u un suo barone, che le vendesse, e 
dessele a' poveri. Quelli si tenne (ò), e non ubbidio. Carlo tornò 
a lui, e disse: otto generazioni di pene m'iiai fatte sofferire 
in purgatorio per die, per Io cavallo e l'arme che ricevesti. 
Ma, grazia del signore mio, io ne vo purgato in cielo, e tu 
la coinperrai (4) amaramente. Che, udenti cento mila genti, 
venne un trono (5) da cielo, et andonne con lui in abisso (0). 



Deìla grande libertà (1) e cortesia del re giovane (2). 
J^ioVELLA XIX. 

Leggesi della bontà (3) del re giovane guerreggiando eoi 
padre per Io consiglio di Beltramo (4). Lo quale Belti'amo si 



(5) Il faUt) di questo Piel.ro é più 
ampiamente narrati» nelle Vele dei 
.Sancì PadrUVib.lV, cap. XI.X, Di 
l'ietro Teìiinai'iù, i-ioù banchiere, 
voìtie divento sì ponevo, t^ftc sii 
vendè) e forma il soggetto della LV'I 
delle Rime genovesi dei sec. XIII- 
XJV, puhbl. da Niciiuló Lagoniaf; 
gioro {Affh. Glott.It., 11,239). D'An- 
cona, op. cit., pat'. 30'J. 

(1) (iiirsfisia. — Nel testo del 
Biapi(p.if.'-'i7)la novella li a j>er titolo: 
e Exciiiplu di satisfaziono per l'anima 
de' morti ». 

iì) jMsrib per legato. 

(Z) Sóttint. tutto. 

<4) Payherai. 

(5i Titotw: qui jior fulmine. 

(tì) Il Bia^fi ratJL'Oiita più u.<tusa- 
mGnlD questa novella chi; comincia 
(.- ijil : « liwenilii Carlo Ma^^no ad o.ste 
.supra li Sararini, ad unn suo cava- 
)liere venne l'ora della morte. Fece 
suo te.slanientu: tra l'altre cose giii- 
ilicó il suo cavallo et sue arme ali! 
poveri et la-i-só a nnu sim par'-nte 
nlie vendesse et (ìiapen.««fle li da- 



I nari a' poveri ». — Fonte diretta 
della novella è lo Pseudo-Turpino, 
come avverte il Gaspary, nella cit, 
I sua Sìoria li. leti, italiana. 

(1) Liberai ita. 

fi'i yaesti tu Knricu, priraugenilo 
di linrico II re d'Incidi terra, ed 
ora chiamato il re giovane (pro- 
veni, jores reis) non sol.imenle in 
Fraucia, ma anche in Italia, por di- 
stinguerlo dal padre, e perché in 
tenera olii era stato LHjronato ro 
d'Inttliilterra. e Questo re Giovauo 
fii il più eurtese .signore del mondo 
e ebbe jruerra col padre per indotta 
d'alcuno sUd (..irono » ((ì. Villani, 
Croii., V. 4). Mori a caste! Martello 
pressi! Liriio!,'es nel 1183. 

Oi") Bontà nel linguaggio caval- 
lercacQ indicava ogni sorla di virtù 
e di volere. Tav. lift. (Bologna, 
18tì4-1j(ì. pag. IH7): « Ora nii'tro- 
ve.rrae io con uno de<.'li prò' cava- 
lieri il quale per Rua Itoiilailn |i,-k 
e.orf|iiislaio XXVIII roami ». 

H) liellraiiio o licrlr.indddc liorti, 
sijjnóre del cartello di Hauteforl 
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vantò ch'elli avea più senmi die niuno altro. Di ciò nacr[uei'0 
molte sentenzie, delle quali ne sono qui scritte alquante. Bel- 
tranao ordinf) (5) con lui, ch'elli si facesse dare al padre (0) la sua 
parte di tutto lo tesoro. Lo figliuolo il domandò tanto che l'ebbe. 
Quelli il fece tutto donare a gentili genti et a poveri cava- 
lieri, si che rimase a neente, e non avea che donare. Un uomo 
di carte li addomandò ehe li donasse. Quelli ris[iose eh' avea 
tutto donato: ma tanto mi è rimaso ancora, ch'i'ho nella bwica 
un laido dento (7), onde mio padre ha oJferti duo mila mar- 
chi a chi mi sa si pregare ch'io lo diparta dagli altri (H). Va 
a mio padre, e fatti darò li marchi, et io il mi trarrò di Iweca 
alla tua riehiestii. 11 giullare andò al padre, e prese li tnar- 
chi, et elli si trasse il dente. Kt un altro giorno avvenne ch'elli 
donava a uno gentile (9) dugento marchi. 11 BÌniscal<'o nvvero 
tesoriere ])rese quelli marchi, e mise uno tappeto in una sala, 
e versollivi suso, et uno luffo (lOJ di tappeto mise di sotto, 
perchè il monte paresse maggiore. Et andando il re giovane 
per la sala, li le mostrò il tesoriei'e, dicendo; or guardate, 
measer, come donate. Vedete quanti sono duj^ento marchi, che 
li avete cosi per neente. E quelli avvisò (11), e disse: picciola 
quantitade mi sembra a donare (liJ) a così valente uomo. 
Dani' line (13) quattrocento, che troppo (14) credeva che fos- 
sero più i dugento marchi, che non mi sembrano a vista (15_). 



nella diocesi di Perìgnez in Gna- 
SL'iigna, vissuto nella Kerniida metà 
del .sc'folo XII, l'u uno «lei jjìii iiisipii 
pooù che scrivessero In lin^uri pm- 
renzale a' .«uoi tempi; e Jtanto lo 
ricorda con onore nel De: viily. etiiq. 
11,2, come ciillore ilella lirica eroica.. 
Raccontano i IdoKran clic seni ino 
discordia tra Enrico II re d'In^>hìl 
terra o il (ì^lio priinopenito (Il i-e 
yiovanc). f pcrr;iò fi da Uanle niess" 
fra i proniutori di riiaconlio civili 
nella IX Irnlj^'ia ilei cerchio Vili 
flnf., XXVin, laS e sep.). — Iii- 
lorno alla perfetta carri-iimpulcnza 
tra il caslijfo inflitui dall'. \lij.'hieri 
e la narrazione di questa novella , 
ofr. un articolo di G. Rtu, ia Gior- 
nale Kloririt dfìla Itireraliirii ita- 
ìitma. XI, SOj. 

(5) Mavi.hinù. 

(tìj Dal padri-: oimpleinenlo dul- 
l'agente, costruito i un la prepo.siz. ti, 
come sempre dopo i verln fare, 
lusciare, ecc., seguiti da un ìnllaito. 



O) Sente guasto. Cosi trov,isi 
anello !aiih! nouclle ]ier hrutte mio 
ve; ìuido servatjgio, luiAti fusa .' 
■piuwicf se sUsio ytrv vergognosa e 
simili, 

(8) Il Biafii (pag. 29;: . che io lo 
dipana da me ». 

j'J) Gfntihmmti. 

(10) Inx'o/iit, biilHffnto Uiccsi 
luffo di qualunque cusa ravvilup- 
pala .senz ordine, cosi t.ro/asi luff'u 
rli stoppa, di Imo, di haiiiha^ia, ecc. 
Il Biagi: « et sotto li danari miso 
UDO viluppo de! tappeto. . . ». 

(11) O.V«Tl'(i. 

(\i) A è tinaie; cioiV, perdonare, 
in l'onl'ronlu di quello che denidoro 
donare. 

i\?i) Gitene darai. 

(14) Molto. . . piiC, ciò*, io cre- 
deva i.lie i dugento marchi fossero 
innltLi più di quello. . . 

(15) L'ppisndio del dente trovasi 
anche nei Conti di antidii cavalieri, 
conto VII. 
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Della grande libertà e cortesia del re d'Inghilterra. 

Novella XX. 

Lo giovane re d'Inghilterra spendeva e donava tutto. Un 
povero cavaliere avvisò un giorno un coperchio d'uno nappo 
d'ariento; e disse nell'animo suo: se io posso nascondere quello, 
la masnada (1) mia ne potrà stare (2) molti giorni. Misesi il 
coperchio dell'ariento sotto. Il siniscalco, al levare le tavole, ri- 
guardò l'ariento. Trovaroulo meno (3). Gominciaro a met- 
terlo in grido (4), et a cercare (5) i cavalieri alla porta. Il re 
giovane avvisò costui che l'avea, e venne a lui sanza romore, 
e disseli chetissimamente: mettilo sotto a me, ch'io non sarò 
cerco. E lo cavaliere pieno di vergogna così fece. Il re gio- 
vane li le rendè fuor della porta; e miseli di sotto, e poi lo fece 
chiamare, e donolli l'altra partita (6). E più di cortesia fece: 
che poveri cavalieri una notte (7) entrarono nella camera sua, 
credendo veramente che lo re giovane dormisse. Adunare li 
arnesi e le robe a guisa di furto (8). Ebbevene un che mal 
volentieri lasciava una ricca coltre che '1 re aveu sopra: pre- 
sela (9), e cominciò a tirare. Lo re, per non rimaner scoperto, 
prese la sua partita, e teneva, siccome que' tirava (10) ; tanto 
che per fare più tosto li altri vi puosero mano (11). Et al- 
lora Io re parlò: questa sarebbe ruberia e non furto; cioè a 
torre per forza (12). Li cavalieri fuggirò, quando l'udirò par- 
lare, che prima credevano che dormisse. Un giorno lo re vec- 
chio, padre 'di questo re giovane, lo riprendea forte, dicendo: 
dove è tuo tesoro? Et elli rispose: messer, io n'ho più che 



(1) Famiglia. Il nome masnada 
gìgniflcò in origine le persone ad- 
dette ai servigi di un manaio o po- 
dere concesso da un signore (cfr. 
M aratori, i><««. Ant. It., diss.XIV), 
e poscia assunse presto nella nostra 
lingua il senso generico di comi- 
tiva e compagnia, conio in -Dante, 
Jn/-., XV, 41 e Purg., II, 103. 

(2) Posto assolutamente, por vio«'Cj 
mant nei'si. — Il Biagi (pag. 30): 
« ne starà. . .bene ». 

(3) Manchepole. 

(4) Fame correre, la voce. — Il 
Biagi: « a mettere in voce ». 

(5) Frugare, tastare cercando. 



(6) L'altra parte del nappo. — Il 
Biagi : « la sua parte della coppa ». 

( /) Il Biagi (pag. CXVII) col ms. 
vaticano corregge : « E più cortesia 
fece una notte che poveri cava- 
lieri ...... 

(8) Per rubarle. 

(9) L'afferrò. 

(10) La teneva forte, mentre l'al- 
tro la tirava. 

(11) Si diedero anch'essi a tirar 
con forza la coperta. 

(12) Ruberia (da rubare) é ra- 
pina, togliere con violenza; mentre 
furto (da furare) è solo togliere 
ingiustamente, con arte. 
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voi non avete. Quivi fu il si e 'l nò. Ingaggiarsi (13) le parti. 
Aggioriiaro (14) il giorno che (15) ciascuno mostrasse il suo 
tesoro. Lo re giovane invitò tutti i baroni del paese, che a 
cotal giorno fossero in quella parte. 11 padre quello giorno fece 
tendere uno ricco padifriione, e fece venire oro et ariento in 
piatti e vagella (16) et lunese (17) assai e pietre prezicwe in- 
finite, e versò in stii tappeti, e disse al figliuolo: dove t il tuo 
tesoro? Allora il figliuolo trasse la spada del fodero. Li cava- 
lieri adunati trassero (18) per le vie e per le piazze. Tutta la 
terra (19) parea piena di cavalieri. Il re non poteo riparare {20). 
L'oro rimase alla signoria (21) del giovane, lo quale disse 
a' cavalieri: prendete il tesoro vostro. Chi prese oro, chi va- 
sello, chi una cosa, chi un'altra, sì che di subito fu distribuito. 
Il padre ragunò poi suo sforzo (22) per prenderlo. Lo figliuolo 
si richiuse in uno castello e Beltramo dal Bornio con lui. Il 
padre vi venne ad assedio. Un giorno, per troppii sicurtà, li 
venne un quadrello (23) per la fronte disavventuratamente, che 
la contraria fortuna che 'l seguitava, l'uccise (24). Ma innanzi 



ì 



(18) Feeet'o i patti , ai obbliga- 
rono^ ti dettero pegno, ed è modo 
francese. Gaggio, dice ilCastelvetro, 
viene da vadium, e signìflca pro- 
priamente quella promessa, che le 
parti tra loro fanno ia giudizio quan- 
do TOglioDO piatire, in pena u di 
colai che domanda ingiustamente 
quel che sa non dovere avere, o di 
colui che Diedra di pagare quel di 
che s.a essere deljitore. K questo pro- 
mettere 8Ì dice ingaggiare, che per 
similitudine s'è poi tratto ad altri 
significati, massime di guerra e di 
cavalleria. — Infatti ingaggia e l'ob- 
bligo che uno contrae d'entrare per 
un dato tempo nella iniliiti.-», e ouindi 
ingaggiare, ascriversi alla milizia. 

(li) Stabilirono, lìctignarono il 
giorno; locuzioue siniiic al dìem 
djc«'edei Latini. — llBiagi <pag. 31): 
cpuosero termine uiiojtiorno. . . ».— 
Aggiornarsi n.sato impersonalmente 
vale far-si giorno < Petrarca, Rime, 
ediz.Card., IX, 7 : « Ma dentro, dove 
giA. mai non s'ag|L;ìorna >). — Usato, 
come si vuol fare ora, nel Rren.so di 
prorogare, differire, non i5 di Lniìua 
lingua. 

(15) Net quale, Cba, relativo 



temporale con «llisai della preposi- 
zione. Decam. Giorn. IV, nov. I: 
< incominciando da questo di ch'io 
mi diparlo ». 6 dell uao. 

(16) Vaselli d' oro e d'argento. 
Desinenia neutra come anello, ca- 
stella, ecc. 

(17) Mobe, matserizie. — Il Bia- 
gi ; « fece venire molte verghe d'oro 
et iiiolln artrieiito iu pietre et in va- 
selli et arnesi : assai pietre versò 
auso per li tappetti ». 

(lo) Accorsero, si adunarono. 

(19) Città , corno iu molti altri 
luoghi. 

(20) Far riparo a ciit, difen- 
dersi. — li Biagi : « Lo Vecchio Re 
non poteo dìieuuere suo tOiioro ». 

(£1) In potere. 

(22) Quante più forze potè. — Il 
Liiagi : < Lo padre raunù suo isforzo 
per ijrendero lo (Igliuolo ». 

(s3) Saetta, dardo. — 11 novella- 
tore riferisce al ra giovane ciò che 
accadde a suo fratello Riccardo, 
che fu veramente ucciso da una 
freccia al (Castel di Chaluz, nel 119^1. 

(24) La proposiniom;» che la con- 
traria fortuna oh'el segui taval'uc- 
cìbb 11^ apparisce una dichiarativa 
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eh'elli morisse veiinera a lui tutti i suoi «reditori, et addo- 
mandaro loro tesoro ohe a lui aveano prestato. Il re giovane 
rispose: signori, a mala stagione ('25) venite, che '1 vostro te- 
soro è dispeso (20). Li arnesi sono donati. Il corpo e in- 
fermo; non avreste ornai di me più buono pegno (27). Ma fé' 
venire uno notaio, e quando il notaio fu venuto, disse quello 
re coi'tese : scrivi ch'io obbi'igo mia anima a perpetua pri- 
gione, in fino a tanto che voi (28) pacati siate. Mot-io questi. 
Dopo la morte, andaro al padre suo, e domandare la moneU). 
Il padre rispose loro aspramente, dicendo: voi siete quelli che 
prestavate al mio tìgliuolo, ond'elli (29) mi facea guerra, et 
imperò (30) sotto pena del cuore (31) e dell'avere, vi partite 
di tutta mia forza (32). Allora l'uno parlò, e disse: niesser, 
noi i;on saremo perdenti, che noi avemo l'anima sua in pri- 
gione. E lo re domandò, in che maniera: e quelli mostraro la 
l'arta. Allora il re s'umiliò (I^^i), e disse: non piaccia a dio che 
l'anima di cosi viileiite nomo stea in prigione per moneta (34); 
e eomatidò che fo.ssero pagati, e cosi furo. Poi venne Bel- 
tramo dal Bornio in sua forza, e quelli lo domanda, e disse: 
tu dicesti ch'avei più senno che uomo del mondo; or ov'ò 
tuo senno? Beltramo ris{)oso: messere, io l'ho perduto. E quando 
l'hai perduto? Messere, quando vostro figliuolo morto. Allora 
conobbe lo re che '1 senno eh'elli avea (35), si era per bontà 
del figliuolo: sì li perdonò, e donolli molto nohilemente (36), 



I 



(lei disavventuramente, per mala 

*</)'<<•. Il Cai'Liorif Itvs"'- " disavve- 
rtnlaiiieHte,clie, lacoutraria fortuna 
clie'l seguitava, l'uccise », Con que 
sta lezione le parol» < lacontiaria 
fortuna che'l seguitava », vengono 
a formare una Irasu stame da sé, 
a guisa ilell'aLl'iUvo a.ssiilulo dei La- 
lini: esvi'nito eiiiUrriria la fortuna, 
per la conlrariu fovluua. 

(£5) In mal |iunto, in bruita niu- 
menio. 

(2t)) Uispenaafo, diatribuilo; di 
qui di»peì%iMre, di cui il primo senso 
é, come ai disse, coiiiparlire pesando, 

<27) Non avretM miplior pepio in 
mano, neiniimno »e vi dessi la mìa 
Slesia persona. 

(28> Sotlìnt. cri.'diiijri. — Il Biagi : 
• che questi miei creditori Uena pa 
gali >. 

{29) t'/ii «)rt cui egli. 



(30) Per fio. 

(SI ) Della vita. Era opinione che 
la sedi? dull'anima lo.sse nul cuore. 

(32) JJa ogni ìnia giurisdizione., 
da mni mio doiìiiiu'o; uiù sotto in 
sua forza, in sua balia, in tu» 
potere. 

(33)Si fece umile e dolce. 

(34) Conti di cav. atit.: « a Deo 
Siguore non piaccia che l'anima de 
tale omo in podestà de li ilemoni 
stia, né 'I corpo a. inaito di tali ». 

(35) 11 Biagi: • che lov.nto che 
si dava si era .... » 

(BQ) (kinfi'ontA col Conto IX di 
aiitiohi rdPalivri e con ta Vita pro- 
venzale di Bcrtrain dal Bornio in 
Raynouard (CIiuìj: àta pursien uri' 
fìitia/fK dea Troubadoura, IV, 17tì), 
che viene ad essere la fonte delle 
duu narrazioni italiane. Vedi D'An- 
cona, op, cit., pag. 503. 
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Come tre maestri di nigromansia vennero alla corte 
dello 'mperadore Federigo. 

Novella XXI. 

Lo' mperadore Federigo fue nobiliasimo signore, e la gente; 
eh'avea, bontade (1) venia a lui da tutte parti, perchè Tuorao 
donava voientieri, e mostrava belli sembianti (2) a chi avesse 
alcuna speziale bontà. A lui venieno sonatori, trovatori e lielli 
favellatori (3), uomini d'arti f4j, giostratori, sfibermitori, 
d'ogni maniera gente. Stando lo'mperatiore Federifro, e Iacea 
dare l'acqua, io tavole coverto <5), si giunsero a lui tre maestri 
di njgromanzia con tre schiavine (fi). Salutaronlo cosi di subito, 
et elli domandò: quale è il maestro (7) di voi tre? L'uno si 
trasse avanti, e disse: messer, io sono. E lo'mperadoro il pregò 
che giocasse cortesemente (8). Et elli gittaro loro incantamenti, 
e fecero loro arti. Il tempo incominciò a turbare (9); ecco 
una pioggia repente e tuoni e fulgori e baleni, e parea che 
fondesse (10) una gragnuola che parea coppelli ^11) d'acciaio. 
1 cavalieri fuggiano per le camere, chi in una parte, chi in 
nn'altra. Rischiarossi il tempo. Li maestri chiesero conmiaio, 
e chiesero guidardone. Lo' mperadore disse: domandate. Que' 



(1) Capacità, virtù, 

(2) Faceva buon viso. 

(3) Novellatori piacpvoli e faconiii. 

(4) Artefici. — Il Hierotti p^nsa 
che voglia dire maestri di oejfro- 
manzia. 

(5) 11 costrutto del periodo è di- 
fettoso e bisogna intenderlo a. senso; 
cioè, « metilro l'imperatore si facea 
dare l'acqua, essendo le tavole co- 
verto fapparecehìaie} . . . ». 11 Car- 
bone leppe: « alle tavolp. covf rio », 
•e spiega: « stando l' imperatore per 
aiKisro a tavola ... ». 

(ti) VcFti lanche di panno grosso, 
che si soleTino portare dai romiti 
e dai pellegi'iai. Franco Sacchetti: 
« la pTima cosa che fa lo pellegrino 
quando «i parte, si veste di schia- 
rina. . . ». 

(7> n cjipo. 

(8; Che per oortesis facesse sua 



arte, suoi artifizi di negromanzia. 
Arti, che s'incontra subito dopo, 
era usato cosi assohitiiuenle a indi- 
care le operazioni magiche. Inf., 
XX, Stì: « Ristette co' suoi servi a 
far .sue arti » (Manto tebaua). 

(9) A tìirbarsi. È vezm della no- 
stra linpua sostituire la forma at- 
tiva alla rillesisiva, come mostrare 
]ier lìiuntrarsi, arricchire per ar- 
ricchirsi e simili. 

( 10) W fuveaciasse, precipitasse 
<l3t. ftiiiderc). Nel? lutellipensa: 
• L'aire la terra il inondo a mano 
,1 mano Parea fondesf^e in quel- 
l'or da ogni canto ». 

(11) Piccoli co]»pi. Coppo, ma- 
schiltt di coppa, indica propri.an»'n.ie 
una siipcie di va.sLi da acqu.i (Stat. 
swi., II, 30: « D'ognc soma di coppi 
pigtwtti tre denari), e in generale 
un'apertura coQcava. Dante l'ha 
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domandaro. Il conte di s. Bonifazio (12) era, più presso al- 
lo'mperadore. Que' dissero (13): messere, comandate a costui 
che ven^a in nostro soccorso oontra li nostri nemici. Lo *mpc- 
radore li le. comandò molto teneramente (14). Misesi il conte 
in vìa c-on loro. Meniironlo in una ideila eittade, cavalieri li 
mostraro di gran pai-aggio (15), e bel destriere o belle arme 
li apprestalo, e dissero: rpiesti sono a te ubbidire (16). Li 
nemici veiuiero a battaglia. Il conte li sconflsse, e francò (17) 

10 paese. E (wi ne fece tre delle battafi;lie ordinate in eamfxj (18). 
Vinse la terra. Diederlj moglie. Elibe tiglinoli. Dopo molto 
tempo tenne la si^nuria. Lasrnaronlu grandissimo tempo; poi ri- 
tornaro. Il ti;j;lìnolo del conte avea già bene quai-anta anni (19). 

11 eonte era vc<'i'bio. Li mae.<5tri tornare (20) , e dissero 
che voleano andare a vedere lo'mperadore e la corte. li conte 
rispose: lo "mpei'io lia ora pifi volte mutato, le senti flano 
ora tutte nuove, dove ritornerei? E' maestri dissero: noi vi 
ti volemo al postutto (21) menare. Miscrsi in via; camminaro 
gran tempo. Giunsero in corte. Trovaro lo "mperadore e suoi 
baroni, ch'ancor si dava l'ai^qna la quale si dava, quando il ^M 
conte n'andò co' maestri. Lo" mpeiradore li facea contare ia V 
novella; que" la contava, l' ho jioi moglie. Figliuoli hanno ~ 
quarant'anni. Tre battaglie di campo ho poi fatte; il moodo è 



usato per esprimere la ravitA del- 
l'occliio (« . . . si come visiere di 
cri!;talla Rienipion soMn il ciglio 
tutto il copjio .. hif., XX.KITI, yS). 
Qui su per tjlobetti A' acciaio. Ìl 
testo del Hnrgiiini : « Kcco una piog- 
gia repente, e .spessi li tuoni e fol- 
gori e haleni si, che lo inonda parea 
che dovesse profondare. Una gra- 
nuola. venne, che parea cappelli 
d'adtiajo ». 

{Vi) Secondo il Manni, qiusli fu 
/ors« il conte Ricciardo da San Bo- 
nifazio, sovente rammenlato nella 
viu di Ezzelino da Romano, p prin- 
rlpalrnenle quando l'anno 124-t .vniió 
con tutta la sua milizia a cimpo ail 
Osliglia, ca.'ìtello d<M Veronesi. 

(13) Il Carbone col Borghini e col 
Biagi (pag. 37) legge: « Qui;" do- 
mandaro il Conte di 8an Bonifazio, 
ch'era più presso allo iinperadorc, 
e dissero ... ». Nella lezione del 
Chialteruzzi la frase « Qua' doman- 



dare H, anficipa la richiesta, poscia 
foririuiata direi trìmcnte con le pa- 
role n comandate a costui cha 
venga ». 

(14) Con insislenza. aflcttuosa. 

(15) Cosi erano chiamati i cava- 
lieri di yran parentado, di alto af- 
fare, che possedevano nuhillà di san- 
gue e di schiatta. 11 Villani (XII, 
tHJ, Itì): « K di più di 1000 tra contij 
e baroni, e banderesi, e cavalieri 
di paragfiio ». 

(16) Per ulihidirti, pronti ad ub- 
bidire te. Il biagi : « per te obedire ». 

(17) Liberò. 

(18( Battatrlip campali. Il Hiagi: 
« Haltaglie di campo ordinale ». 

(W) (jitarnnt'antìf roivpixttf . Be- 
ne significa talvolta che ana cosa è 
avvenuta compiutamente, e coni- 
.sponde a! latino tquidfin, sane. 

(20) I negromanti tortiarono »1 
cnnte di San Bonifazio. 

vìi) In ogni modo. 
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tutto rivolto: come va questo fatto'/ (2"2). Lo 'inperadore li 
le fa raecdntare eon grandissima festa a' baroni et a' ca- 
valieri (23j. 



Come allo 'mperadore Federigo f'tty^l uno ostare (1) 
dentro in Meimw. 



Novella XXJI. 



Lo 'mperadore Federigo stando ad a,«,«edio a Mpknn, si li 
fuggi un suo astore, e volò dentro a Melano. Fece. (2 ambit- 
sciadori, e rinviiidò (3) pei- esso. La potestade f4) w^ tennn 
consiglio. Arringatttri v'ebbe assai. Tutti direnino clie «irtesia 
era a riraaiidiivlo, più l'h'a tenerlo. Un iiiehnese vi>eehìo di 
gran tempo L'onsigli^ alla podf.'stà, e disse eosi; come ei ò 
l'astore, cosi ci fosse lo 'nipurarlore^ che noi !ù faremmo dis- 
sentire (5) di quello fh'elli fa al distretto («5) di Melano. Per- 



<22) Il tìiajri: • Kt quelli coniava 
cosi: • Poi che il» nii partio, aliix) 
avuto moglie, et lìuliiioli di XL unni, 
tre hattaplìf hoe fatto di can»;»! nr- 
dinate. Poi che io nudai, In mnmlo 
è tutto rivolto et rinovaln; ciirne va 
queMtOjfallot ». 

(SH) Un inrantesimo simile tro- 
varsi nelle NirPi'lle Turchi' tradotte 
da Peiis de la Croix, l'ol liinld rii 
Storia tìelìv .SVAcj'A Schehablndfìùì. 
I/avventum [>ni r;iniinptit:i ciò che 
la tradizione mussalninna raccrjnta 
del rapimento di .Maometto ai sette 
cieli, al Paradiso ed ail" Inferno, 
quando 11 Profeta eliHe Tiovantn.niila 
conferenie col Signore, e |)ur compi 
tutto questo si presto rhp, tornan- 
do al .=u> letto, lo trovò nnror 
caldo, ami nim ancora interamente 
sparila r.ict|ua di un va.so, versatasi 
quando Galiriello levò sern Maomet 
to. Giovanni da Prato am|ililu'ó inii'- 
slo racconto eie! suo romanxn (// 
Paradimi riifj/i Aìhrrti, ediz. Wes 
selorsky. Bulo^rna. Rmiiajjnoli, lSi)7. 
voi. I, pari. II, [ap. Itó o voi. II 
paj?. lf*0). D' Ancona, op. cit., pa 
§12. 

^1) • L'Astore, dice BruneitoLa- 



tini (Te*., V, y) é nno uccello di 
preda, che rmiino tiene per diletto 
d'itccelìarc , fiifcoine uomo tiene 
Kparvieri e falcniii; et f- di fazione 
e di colore .simiirlianle allo sparvie- 
re, ma é niajfgioi-e del f.nleoue », 

(3) Rimandare, qui e appresso, 

è udojRTato non gin nel senso di 
ìtiandar di nuopo. m.n scmplicemen- 
ti? di mandare: a quindi la Ira.sn 
si^nillca mandò a fcnarlfi. — U 
Uiapi (pa^. 4il): « mandò per esso ». 

(•1) La signoria della città dove 
era fi]<r,!jitn rn-iiore. 

(5»I)issentire sif;nillciierehbe«e>i- 
Tire il rontrario, cioè pentirsi po- 
scia di qu«dlo che s'era fallo. Il Bor- 
ghini col liiagi ha .iryilirc. il Car- 
Ikmio diseiitive e Io interpreta nel 
<i(rniflealo di sentire, vedere, pro- 
vare; ^1,'iacclié afniirf e dixcntirt 
lianYio'lo stesso sijjjniflcato come t>«>- 
dere e direderc 

(ti) Distrettt}, ilice il Borj;hini, ^ 
voce propria toscana, "itTn ideante, 
più che roìitadn, territorio e domi- 
nio. E cosi v> diflerenza ira dimret- 
inati e conitidiìii. 
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ch'io consiglio che non li si mandi. Tornare li ambasciadori,. 
e contaro allo 'mperadore, siccome conRÌglio n'era tenuto (7). 
Lo 'mperadore, udendo questo, disse: come può essere? trovossi 
in Melano niuno che contraddicesse alla proposta? (8). Rispo- 
sero li ambasciadori : masser si. E che «omo fuT'Messere, fu 
tino vecchio. Ciò non può essere, rispose lo^ 'mperadore, che 
uomo Vecchio dicesse sì gi-ande villania. Messere, pur fue. 
Ditemi, disse lo 'mperadore, di che fazione (9), e di che era 
Festito? Messere, era canuto e vestito di vergato (10). Ben 
può essere, disse lo 'mperadore ^ da che è vestito di vergato, 
ch'elli è un matto (11). 



Come lo'mperadore Federigo trovò un poltrone. (1) a una 
tana, e chieseli bere, e poi li tolse il suo barlione (2). 

Novella XXIIL 

Andando Io 'mperadore Federigo a una caccia con veste 
verdi siccome era usato, trovò un poltrone a una fontana in 
sembianti (3), et avea distesa una tovaglia bianL-hissima in sul- 
l'erba verde, et avea suo tamerice (4) con vino, e suo mazzero (5) 
molto polito. Lo 'mperadore giunse, e chieseli bere. 11 pol- 
trone rispose: con che ti dare' io bere! A questo nappo non 



(0 II Bia^'i (pag. 50) nggiunge: 
a et nome lu l'alto era islaro ». 

(8) Cin' si opponesse alla proposta 
di restiluirc l'astore. Notisi la ra- 
pidità e concisione del dialogo. 

(9) Faccia, lineamenti ih/ volto, 
lupetto. «Se lo fazion che iinni non 
son false .. Ir^f., XVIII, h. 

(10) Iranno vergato cliiainaTasi 
quello falla a ridille di vario colore ; 
e il vestir di vergato era irindicata 
cosa Kconvr niente ad un nomo sa- 
vio. 

(11) Clio l'abito di vergato non 
(osse decente ad uomo serio e di 
consiglio, ?i potrelilie dedurre, os- 
serva il Manni, dall'antica Summa 
PiBancìla, detta il Mnestruzso, ove 
nel Lib. I, cap. 24, .si proibisce in 
questa pnisa: « Cunlanqne cherico 
usa vestimento verifato, ovvero par- 



lilo, pubblicamente senza cagione, 
s'egli é henedziato, é sospeso aa ri- 
cevimento de' frutti per mesi sei », 
(1) Uomo di bassa condizione. 
< Nominandolo con quella parola , 
colla quale i^ usanza di nomìoare i 
poltroni e contadini » (Gasa, Gaìat., 

vi) Vnso da. portarsi a cintola per 
camuiiii'V, Ancne harigUone e har- 
Iciia. 

{'i) Un poltrone in sembianti , 
cioii aìVapparcnia poìtrune. 

(4) Va.so (ormato col le|j;ao di ta- 
merice o lainerìsco <metonimia). 

(5) « Masiero si dice il pane 
quando ^ azzimo o mal lievito e so- 
tio » i Depili . al Decam., face. 71). 
Il Biagi (pag. 50): « ci aveavj suso 
uno flaflcone con vino et suo man- 
giare molto pulito >. 
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poiTai tu bocca. S5e tu hai corno (6), del vino ti do io volen- 
tieri. Lo 'mperadore rispose; prestami tuo barlioiie, et io berrò 
per convento che mia bocca non vi appresserà (7), E lo pol- 
trone li le porse; e ténneli lo conveuente (8). E poi non li le 
rendeo; anzi spronò il cavallo e fuggì col barbone. Il poltrone 
avvisò bene che. de' cavalÌBri dello 'mperadore fosse (9). L'al- 
tro giorao andò alla corte. Lo 'mperadore difese alli uscieri; 
se ci viene un poltrone di cotal guisa, fatelmi venire dinanzi, 
e non li fertoate (10) porta. 11 poltrone venne. Fu dinanzi 
allo 'mperadore. Fece il compianto (11) di suo barbone. Lo 'mpe- 
radore lì fece contare la novella più volto in grande sollazzo. 
Li baroni l'udirò con gran festa. E lo' mperadore disse: cono- 
sceresti tu tuo barbone? Si, messere. Allora lo 'tiiperador si 
trasse lo barbone di sotto per dar a diveder ch'elli era suto {12). 
Allora lo 'mperadore, per la nettezza di colui, li donò molto 
riccamente. 



Come lo 'mperadore Federigo fece una quìstione 
a duo savi, e cmne li guidardonò. 



Novella XX IT. 



Messere lo 'mperadore Federigo si avea duo grandissimi savi; 
l'uno avea nome mesaer Bolgai'o, e l'altro messer M. (1). Stando 



(0) VsBo a forma di corno, oj- 
puro un vero corno ad lisa di vaso, 
adoperato per bere dai cacciatori e 
viandaotì. — Nella Tav. rie; * Mes- 
ser lo re, voi ci prenderete Io coruo 
et empierett'lo di vino, e darete beru 
alle aoaaE! >. 

(7) lo berrò a patto di noa ap- 
preasarvi la bocca. Convento (ila) 
lat. convenire, ridursi più porsono 
in utilnogoj valeancho i:u>m-ìiiio7ie, 
patto {Fani d'Alias., 123: E si 
coni batto re II IO insieme .... per tele 
convento, che, se tu vinci, ecc. »). 
Dante nello stesso senso uno con- 
vegno (« per tal convegno ». 'Inf., 
XXXII, la5>, e in queslo significato 

Sii antichi adoperarono, per lo più, 
femm . eonvegna.- Il Biagi (pg.50): 
■ et io lierò, et improniettoti che in 
mia bocca non toccherà »; e a pag. 
207 : « et io berò per convcncnte 



che mia boccha non vi aprossa »; 

(8) Manlenuo il convenuto, il pat- 
to. — II iiiagi (pag. 51). « Teuneli 
convento ». 

(9) S'immaf^ioù che egli fosse uno 
dei cavalieri deiriniperalore. Il Dur- 
].'hini; « avvisò bene alle vestimenta 
d,i caccia >, 

(10) Chiudete. Fermare, per c/i/u- 
(ìcre, francesismo usato anche dal 
Kireiunola neW Asino d'oro. Il Btagi 
(paf.', 207): « no li serrale porta ». 

(11) to5r»iajiaa.— UBiaiiitpatr. 51J: 
« lamento »; tt a p.ig. 2(}7; • con 
pianto de la perdita di suo bari- 
glione ». 

(Vi) Stato. — Il Biagi (pai:. Til): 
< ]jer dare asenplo et a veaere che 
etli era i.^lato in persona ». 

(1) 11 Biagi (p.ig-. CO) e uVi. altri 
lesti leggono; « Messer Maiiino ». — 
Bolgaro o Bulgaro e Mirtino erano 
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lo 'mperadore un giorno tra questi savi, l'uno si era dalla 
destra parte e l'altro dalla sinestra. E lo 'mperadore fece loro 
una quistione, e disse: signori, secondo la vostra le^e, poss'io 
a' sudditi miei, a cui io mi voglio, torre ad uno, e dare ad 
un altro (2), sanz'altra cagione? acciocché io sono signore: e 
dice la legge che ciò che piace al signor sì è legge intra i 
sudditi suoi. Dite se io lo posso fare, poiché mi piace. L'uno 
de' duo savi rispose: messere, ciò che ti piace puoi fare dei 
sudditi tuoi sanza colpa. L'altro rispose, e disse: messer, ame 
non pare, perocché la legge è giustissima, e le sue condizioni 
si vogliono giustissimamente osservare e seguitare. Quando voi 
togliete, si vuole sapere perchè, et a cui date. Perchè l'uno e l'al- 
tro savio dicea vero, ad ambidue donoe. All'uno donò cappello 
scarlatto (3) e palafreno bianco. Et all'altro donò che facesse 
una legge a suo senno. Di questo fu quistione intra' savi, a 
cui avea più riccamente donato. Fue tenuto (4) che a colui 
ch'avea detto che poteva dare e torre come li piaeea, donasse 
robe e palafreno come a giullare, perchè l'avea lodato (5). A 
colui che seguitava la giustizia, si diede a fare una legge (6). 



due famosi giureconsulti bolognesi, 
fioriti intorno alla metà del sec. XII, 
rivali e competitori, sebbene disce- 
poli dello stesso maestro Irnerio. 
il Tiraboschi pone la morte di Bul- 
garo nel 1166,.e raccoglie dalla storia 
dei professori di Bologna che Bui- 
paro ebbe a sostenere grandi con- 
teso con Martino, singolarmente in- 
torno ai diritti imperiali , che da 
q esto erano estesi ed ampliati fuor 
di misura, mentre Bulgaro li re- 
stringeva entro corti confini ; perciò 
vennero più volte a questione di- 
nanzi allo stesso Federigo. 

(2) Il Biagi (pag. 60): « tollero a 
uno et dare a un altro »; e a 
pag. 208 : « torre a cui io mi voglio 
et ilare ad un altro ». 

(3) Scarlatto qui è aggettivo, ma 
può essere anche sostantivo. Il Bor- 
gliini col Biagi (pag. 01) legge : 
« cappello di scarlatto ». 

(4) Ritenuto, giudicato. 

(5) A quello che lo aveva adu- 
lato (lodato), donò vesti (robe) e 
I),ilafreno, come se fosse stato un 
giullare. — Brunetto Latini (Teso- 
retto, cap. XV): 



« Kacci gentfl dì corte 
Che sono use, ed accorte 
A sol azzar la gent'). 
Ma domand:iD sovente 
Danari e vestimenti ». 

(G) Qui paiono confusi due fatti, 
due dimande che la tradizione as- 
severa fatte da Federigo ai dottori 
italiani. Ottone Morena {Hiat. lau- 
den., in R. Ital. Script. VI, 1158) 
racconta che l'imperatore dimandò 
a Bolgaro e Martino se fosse pa- 
drone del mondo, e poiché il primo 
ebbe il premio di un cavallo per 
aver risposto che si, Bolgaro disse: 
Amisi equum, quia dixi aequum, 
quod non fuit aequum , o come 
vuole il Saliceto (In eod. 1. 3, VII, 37): 
Bulgarus dixit. aequum, sed Mar- 
tintis habuit equum. Il Bellapertica 
(In cod. 1. 3,345) concorda quanto 
al donato e al non donato con la 
nostra novella e col Morena. L'aned- 
doto è raccontato anche da Odofredo 
(In Big. vet., 1. 3, lì, 1), mail fatto 
sarebbe avvenuto fra Azo e Lo- 
tario con Enrico VI, che nel 1191 
si trovava a Bologna. La questione 
posta ai due dottori fa a chi spet- 
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Come ìì snidano donò q uno dur/mfo marchi, 
*e come il tescyriere li swissc, veggente lui, ad uscita. 

Novella XXT. 

Saladino fu soldano (1), nobilissimo signore, prode e largo (2), 
Un giorno donava a uno tluge.nio tiiarehi, che l'avea prf- 
gentato uno paniere di rose di verno ad una stufa (3). Il 
tesorieri suo dinanzi da lui si scrivea ad uspìta (4): scorseli la 
penna (5), e scrisse ti'ecpnto. Dissp, il Saladino: i;he fai? Dis-o 
il tesoriere: messere, errava; e volle dauiiat'f (lì) il sopra piij. 
Allora il Saladino jjarlò: non dannare; scrivi quatti"oeenti:i. 
Per mala ventura, s'una tua penna sarà più larga di me (7). 



tasse il merum irnperium. « A voi 
solo », risjiose Lotario: « a voi e 
ai gindici », rispow Azo, e Lotario 
ebbe in dono iiu cavallo. Il Savign; 
(Sf. de! tUrìtto romcmn nel M- K. . 
Batelli, 1«44, l. Il, p. II, pa?. 47) 
conulade che la ([uestione sulla prò- 
prietA dell' Iniiieratoro fu fatta a 
Martina f. a Huli^aro, e la ((ueslioiie 
sul merìiiii inivrrhint a Lotario p 
ad Azo. Cfr. D'Ancona, op. cit, , 
pap. 313. 

(1) Selali-edtijn, sultano d'F.^iiti», 
iiato il 1137 nel caslullii ili l'cirit. 
sul Tipri, salito al trono nel 1171 
e morto a Liaiiiasoo ni>I IllCJ; f'a- 
nioso rivirante i) Medio ìivo nei pjn'si 
occidentali per 1<; sue jLTamli lifu— 
ralilft e nmuifleenze, per le quali fu 
considerato come il li|iu ideale del 
cavaliere e signóre niaomeltano (Cfr. 
G. Paris, l.ti !t>i}etide rie Sri f ad in , 
Paris. ISitt). l>,-iiite Io pone nel Lim- 
1)0 (h'f., IV, 1"<W| « solo in parte ► 
fra jjli eroi dell'antit'hilA. e l'onora 
di alle lodi anclie nel ('onn„ IV, 11 . 
Cfr. h' Arventufoso Cieiìiniìo (ed. 
Noti, \taf.Kìtì),\ Fioretti di S. l'ran 
cefo (eap. XXIV), i Conti di i-a- 
valiefi antichi (conto V) e le no- 
velle delD<>i'eaceio(/^ec<i»j.,i>iori). 1, 
nov. 3 e fTÌorn. X, nov. V), dove m 

fiarla della venuta di (Saladino in 
lalia per iiBsorvarne i costumi. 

Ci) I.ibr-raU. Il Hiaci (pap. 77) : 
« larghissimo donatore >, 



(3) L'n jianiere di rose fatte It<i- 
rire d'iaveriui al calore di una stufa. 

(4) li ms. valicano reca questa 
lezione, certo migliore: « li scrivea 
ad uscita » <Biagi, op. cit., pajf. 
CXVII). 

(."» Uli scivolò la penna, errò scri- 
vendo. 

ftj) Cassare, canccllarr . Dannare, 
nel senso di fare il »aldo aììe par- 
tite, lo usa anche il Boccaccio : « E 
jMJrciù dannerai mia ragione ». 

(7) SareWie rìermeuna .sventura, se 
la tna penna tosse più larpa di me; 
ovvero: non sarà mai detto che la 
tua penna sia più generosa di me. 

Nel testo dui iiorKhiui questo 
racconto .«ii legge diversamente, co- 
me segue: 

« Lo Saladino fu soldato, e fu no- 
bilisaiino signoro, proilu e l.vrgo. Av- 
venne che ad una (laliaplia prese nn 
cavaliere Iraiicesco («iix» franrcae) 
con altri assai, lo qual fraiieesco li 
venne in grande grazia tra pli altri. 
Oli altri tenca in prijiinne, e cosini 
di fuori con seco; e vestialo nobi- 
leaiente , e non parca che lo Sala- 
dino sapesse fare venza lui, tanto 
l'amava. Un giorno avvenne che que- 
sto cavaliere pensava fortemente fra 
sé medesimo. Lo Saladino se n'av- 
vide : fecelo chiamare , e disse che 
volea sapere di che stava cosi pen- 
soso. E qnepli non volendo dire, lo 
Saladino disse: tn ptire il dirai. Lo 
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Questo Saladino al tempo del suo aoidanato (8) ordinò una" 
triegua tra lui e cristiani, e disse di voler vedere i nostri 
modi (9j, e, se li piacessero, diverrebbe cristiano. Fermossi la 
triegua. Venne il Saladino in persona a veder la costuma (10) 
de' cristiani. Vide le tavole me-sse per mangiare con. tovaglie 
biaachissime ; lodullf molto. E vide l'ordlùó '^.'»lle tavole ove 
mangiava il re di Francia. Partito dall'altre, lodolic assai (11). 
Vide le tavole ove mangiavano i maggiorenti (l'ii; lodoUe 
assai. Vide come li poveri mangiavano in terra umilmente. 
Questo riprese forte , e biasimò molto clie li amici di lor 
signore mangiavano jiiii vilmpiite e più basso (13). Poi andaro 
li cristiani a veder la costuma loro. Videro che i saracini 
mangiavano in terra assai laidamente. Il soldano fece tender 
suo padiglione assai ricco là dove mangiavano, et in terra 
fece coprir di tappeti i quali erano tutti lavorati a croci 
apessissime (14). I cristiani stolti «ntrarono dentro, andando 
con li piedi su per quelle croci, sputandovi suso, siccome in 
terra. Allora parlò il soldano, e ripreseli forte; voi predicate 
la erose, e spregiatela tanto? Cosi pare che voi amiate Tostroi 



cavaliere vedendo che non potei fare 
altro, dissegli : raeaaere, a. me sov- 
viece di mia gente, e di mio paese. 
E Io Saladino disse: paichè tu non 
vuogli dimorare eoa meco, al ti farò 
grazia , e lasoerotti. Fece cbiamare 
suo tesoriere, e disse: dilli duoinila 
marchi d'argento. Ì.K) tesoriere di- 
nanzi da lui si scrivoa in escita: 
scorsoli la penna e scrisse tremila. 
Disse il Saladino: che fai t Disse il 
tesoriere : messere, io erravo ; e volle 
dannare il aoprappiù. Allora il 4sa- 
ladÌQO parlò: non dannare; scrivi 
quattromila. Per mala ventura se 
una tua penna sarà più larga di 
me >. Con alcune varianti la stessa 
novella si leggro nel Isiagì a pag. Fili. 

(8) In cui (a sultaiui. — Solda- 
naio, come impero, ducato e si- 
mili. 

(9) La nostra maniera di vivere. 

(10) Costumanza, usanza. Jnf.. 
XXIX, 127: 

« E Niccolò che la costuma ricca 
del garofano prima discaperse r. 

(11) È più chiaro leggere col Biagi 



(pap. 109) e col Carbone: « E vide 
lordine delle tavole ove mangiava 
il re di EYancia, partite dall'ai ire: 
lodoUo assai ». — Partite qui vai 
separate ; lodoUo asfai, lodò assai 
(quell'ordine. 

(12) I principali del regno. 

(13) L'apostolo Giacomo nell'epi- 
stola cattolica (cap. 2, v. 2-4), pe- 
rorando la causa dei poveri presso 
le radunamse dei fedeli, dice: « Se 
nella vostra radunanza entra un uo- 
ino con l'anel d'oro, in vestimento 
splendido , e v'entra parimenti un 
povero, In vestimento sozsio; voi ri- 
guardate a colni clie porta il vesti- 
mento splendido, e gli dite: Tu siedi 
qui onorevolmente; e al povero dite: 
Tu, staitene quivi in pie, o siedi 
qui sotto allo sgahello de' miei piedi. 
Non avete voi latta differenza in voi 
stessi f e non siete dìveaati giadici,. 
di malvap pensieri t » | 

(ìi) Ricamati a croci flttisnme. 1 
Il Boccaccio (Giorn. X, nov. 9): * E 
fecevi por suso una coltre lavorata a 
certi compagini di perle groBsissian, 
e di carissime pietre preiioM ». 
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Iddio in semhianti di parole (15), ma non in opera. Vostra 
maniera e vostra guisa non mi piace, Rappesi la triegua, 6 
ricominciossi la guerra (16). 

Qui conta d'uno borghese di Francia. 

Novella. XXVI. 

Uno borghese (1) di Francia area una sua moglie molto 
bella. Un gioi'no er.i a tuia festa con altre donne della villa 
Et avevavi {2} una molto bella donna la quale era molto 
sguardata (3) dalle genti; e la tno{;;lie del boi'ghese diceva 
infra se medesima: se io avessi cosi bella cotta (4) eom'ella, 
io sarei altresì sguardata come ella. Perch'io sono altresì bella 
come sia (5) ella. Tornò a casa al suo marito, e mostrolli cruc- 
cioso sembiante. I! marito la domandava sovente, perchè ella 
stava crucciata. E la donna risiiose: perch'io non sono vestita 
sì che io possa dimorare (Gj con l'altre donne. Che a cotale 
ffesta l'altre donne, che non .sono co.si belle com'io, erano sguar- 
date, et io no per mìa laida cotta. Allora suo marito le promise 
dei primo guadagno che prenderle, di farle una bellfi cotta. 

Pochi giorni dimorò (7) che venne a Sui ufi borghese, e 
domandolli dieci marchi in prestanza. Et offerseline duo marchi 
di guadagno (8) a certo termine. Il marito rispose: io non ne 
farò neente. Però che l'anima mia ne sarelibe obbrigata fO) 
alto 'nferno. E la moglie rispose: ahi disleale, tniditore, tu i 
fai per non farmi la mia cotta. Allora il borghese per la pun- 



tisi li Biagi (pag. 77): « in sem- 
bianti et in parola ». 

(10) La seconda parto di questa 
novella si trova nella Cronaca di 
Tnrpino , cap. 14 , dova il fatto i'; 
appropriato ad Asolante. Vengasi 
pure la novella CXX.V del Sacchetti, 
dove si parla d'uno spafinuolo in- 
credulo, il quale nprendt; Carlo M.n- 
gno (che pretendeva tli convertirln) 
perchè non osservava, come dove- 
vasi, la feda cri.'^tiana. l.o stesso Sac- 
chetti ripete qiiosto racconto molto 
più brevemente nei Seì-niiini Kvnn 
gelici, riproilnllo (Lillo Zaiiibriui 
jiel IJIii'o <ii novelle, li. LXXX. 
D'Ancona, op. cit., p.ng. 314. 

(1) titiarìino, non nobile. Bor- 
ghese vale propriamonle ahttnlci'e 
fli borgo e, per estensione, di citdi 
(villa). 

(2) Bravi. 



(3) Guardata, osservata. 

\A) Sopravvesta. Antiquata in 
questo sen.so ; é rimasta invece per 
indicare quella corta sopravvesta 
di tela bianca, che sogliono indos- 
sare i preti nell'esercizio degli uffizi 
divini. 

(5) È. Enallage, Nota, quanto efll- 
cacp la ripetizione dei pronomi. — Il 
Bingi (pag. 40) : « bella eom'ella ». 

(ti) -Stari:, trovarmi. 

0) Pauso, passarono. 

i%)Ititeresse. Lo .slesso significato 
ha poco dopo la parola guidardone, 
che abbiamo trovalo nel senso di 
premio (pag. 12, n. 5). 

(9) Costretta, condannata; dal 
l.u, oblirjari; f.obligor ut tangam 
Inerì fera Uinrn Poìiti » (Ov, 
Trist.. elcg. Ili — H Biagi: < che la 
mia anima ne sarebbe in pericolo di 
morte ». • 
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tura della moglie, prestò l'argento a duo marchi di guidardone, 
e fece la cotta a sua mogliera (10). La moglie andò al moni- 
stero con l'altre donne. In quella stagione v'era Merlino (11). 
Et uno parlò, e disse: per san Janni, quella è bellissima dama. 
E Merlino il saggio profeta parlò, e disse; veramente è bella, 
se i nemici di Dio non avessero parte in sua cotta (12). E la 
dama si volse, e disse: ditemi come i nemici di Iddio haimo 
parte in mia cotta. Rispose : dama, io lo vi (13) dirò. Merabi^vi 
((uando voi foste a cotal festa, dove l'altre donne erano sguar- 
date più che voi, per vostra laida cotta? E tornaste, e mostraste 
cruccio a vostro marito? Et elli impromise di farvi una cotta 
del primo guadagno che prendesse? E da ivi a pochi giorni 
venne un borghese per dieci marchi in presto a due marchi 
di guadagno, onde voi v'induceste vostro marito? E di sì mal- 
vagio guadagno è vostra cotta. Ditemi, dama, se io fallo di 
neente. Certo, sire (14), no, rispose la dama. E non piaccia 
a Dio nostro, sire, che sì malvagia cotta stea sor' me (15). E, 
veggente (16) tutta la gente, la si spogliò. E pregò Merlino 
che la prendesse a dilivei-are (17) di sì malvagio periglio. 



Qui conta d'wio grande Moaddo (1) a cui fu detta villania. 

Novella XXVII. 

Uno grande Moaddo andò ad Alessandro (2), et andava un 
;:lorno per sue bisogne per la terra, et un altro li venia di 



(10) Voce andntii in disuso, più 
prossima al latino mulicr. 

(11) Famoso mago leggendario del 
Medio Evo, che ha tanta parte, e si 
varia, nei poemi romanzeschi. 

(12) So i demoni non ])artecipas- 
soro con loi al ])ossesso della veste. 

(I3> I])erl)ato. \'c lo diro; cosi 
jìiù avanti: La si per «<• la. 

(14) Sifinove. 

(1.5) Sii, (li ine, Kopra di me. In- 
vocìi di sor, ogM'i, nel linguaggio 
l'amiliaro, si usa sur innanzi all'ar- 
ticolo indeterminativo: sur un la/- 
(jio. SUI' uva tavola ; ma è ])iii co- 
iiiune su d'un Ici/r/io, sopra d'ima 
livofa. — 11 Biagi: < dimori sopra 
di me ». 

(l(i) A//f/ presenta di. 

(17 Libera rr, francese dt^ìivrer. 

(1) Il prof. Fausto Lasiuio, i)re- 
gato dal prof. Guido Biagi, ricercò 
l'etimologia della parola Moaddo, e 



scrisse la seguente nota filologica: 
« Moaddo è voce d'incerto si^ifl- 
cato, l'etimologia essendone diffici- 
lissima. Ojn le debite riserve, per 
pura congettura, forse si potrebbe 
cred(!re che .«la: 1.° per Muaddab 
rìw varrebbe dotto, i.struito, edu- 
mio, civile, cortese, ecc., corrotta- 
menle divenuto Muaddo, poi Moad 
do. Mondo (il h radicale cadde, ecc.). 
— 2.° per Mohado, cioè degli .«4^- 
ìiìohadi, nomo notissimo, ecc. — 3." 
ma con sonnna esitanza lo scrivo, 
\H'.r Mohad (-■- Muhaid, Matibad), 
jM-rsiano che vale, oltre a sacerdote 
giicbro, anche dottore, filoso fu, uo- 
1,10 di !/ra>i sapere, ecc. — La prima 
otimologia è però la più probabile 
per non dire a dii-ittura la proba- 
bile-'. Biagi, op.cit., pag. CXC, nota. 
(2) 11 testo Borghini ha: « Uu 
grande uomo d'Alessandria an- 
dava ». ' 
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dietro, e dicevali molta villaniu, e malto lo spregiava, e quelli 
non faceva ninno motto. Et tino li si fece dinanzi, e disse: o 
che non ris[(ondi a folui che tanta villania ti dice? E quelli 
sotìfcrente rispose, e disse a colui che li dicea che l'ispondesse: 
io liuti rispondo, perch'io non odo cosa che mi piaccia. 



Qui eonta della costuma che era nello reame di Francia. 



Novella XXVIII. 



Costuma era nel reame di Francia che l'uomo che era de- 
gno d'essei- disonorato e {?instiziato, ai anelava in sullo carro. 
E s'avvenisse che r-arapasse la morte, mai non trovava chi 
volesse usai-e (1) né stare con lui per uiima eaifione. Lancia- 
lotto (2), qiiand'elli venne (3j forsennato per amore della reina 
Ginevra, si andò in sulla carretta, e fecesi tii-are per molte 
Inodora (4); e lia (niello giorno innati/.i non si spregiò più la 
carretta: che le donne e li cavalieri di gran pai'a!i;^io vt 
vanno ora su a solliizzo. Ohi mondo errante, et uomini scono- 
scenti (5) di poca cortesia, quanto fu majigiore lo signore no- 
stro che fece il cielo e la terra, che non fu Lancialotto ehe 
fu un cavaliere di scudo (6), e (7) mutò e rivolse (8j cosi 
grande costuma nel reame di Francia che era reame altrui (9). 
È Gesù Cristo nosti'o signore non poteo, perdonando a'suoi 
offenditori, fare che ninno uomo perdoni (IQj. E questo voile 



(1) Conm-sare, Irattare. 

(2) Uno degli eroi della Tavola 
Rotonda, arimnie dulk regina Gin« 
vra. 1 suoi amori sonn rarr.iti in 
un rom.inxu del si-colti XII, /.mire- 
tot (III Lue, che !■ la Ionie ili cui si 
iscrvl Danio ueli'i'j>i»oiliii di Fran- 
cesco <cfr. /«/■.. V, ÌZH). 

{3> Dfreìine. — Il Biagi (pa(f. i'i): 
« inpazù ». 

(4> Molti hioc/kC. Plur. rernni., 
come pili m<iìv\rn f/rafluru pevgradi. 

{5> Pi'ÌPÌ fii c.oiitim^enìd, ir/iiv- 

ranti ; cuti mondo errante per 
mondo pUno di ei'fori. 

((j> Cavalieri di scudo, dicu Franco 
Sarchetu, son ((ucgli clie son fatti 
cavalieri, o da' popoli, o da' si- 
gnori, V vanno ;t pi|;liiir la cavalle- 
ria armali e con la Imrliula in icsLa. 
(7) Epjìure. Cos\ poscia: E Gesù, 
e avversativa. - 



(8) Nula la proprietà e l'eleganza 
dei due vcrhi per esprimere T'iiu- 
pi'Qvviso caiiibiamealo delle opinioni 
nell'anima tiel popolo, tanto facile 
a correr (li<!lro all'apparenza dello 
cose . 

(',•) La paH'ia di Liiucialollo o Lan- 
oillotlu era la liretagna; egli era II- 
gVso del re Haiido di Benoicli ti della 
regina l'ustauja. 

(10> Il liuoii narratore momlì)!- 
xanrio sul suo racconto semliracoii- 
eludere: LanciUotlo, Ncuiplice cava- 
liere di scudo, pot* con un suo geslu 
distogliern mia corte che non era 
la i»ua da una falija opinione; men- 
tre Cristo col suo sulilinie esempio 
rion.potó istillare al impido svio l'a- 
more del perdoni) e fa irc|.Mia dalla 
vendetta. — Nel testo del Uorghini 
la riflessioa morale ó cosi rabber- 
ciata: 
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e fece nel reame suo ii, quelli che lo puoaero in eroe©: 
loro ptìnlonò, e pregò il padre suo per loro (11). 



Qui conta come i savi astrologi disputavano del cielo impireo,: 

Novella XXIX. 

Grandissimi savi (1) stavano in una scuola a Parigi, e di- 
sputavano del «el impireo (2), e molto ne parlavano disi- 
derosamente, e come stjiva disopra li altri cieli. Contavano (3) 
il cielo dov'è Giuppiter (4), Saturno e Mars (5), e quel del 
Sole e di Mercurio e della Luna. E come sopra tutti stava 
lo 'mpireo cielo. E sopra quello sta Dio padre in maestade 
sua. Cosi parlando, venne un matto, e disse loro; signori, e 
sopra, il capo di quel signore che ha? 1/ uno rispose a gabbo (6): 
havvi mi caiipello. R '1 malto se n'andò, e' savi rimasero. 
Disse l'uno: tu eredi al matto un cappello (7) aver dato, ma 
elli (8j è rimaso a noi. Or diciamo, sopra capo che ha? Assai 
cercaro loro scienzie.- non trova ro necnte. Allora dispero: 
matto è colui che è sì ardito che la mente mette di fuor del 
tondo (9). E via più matto e forsennato è colui che pena e 
pensa di sapere il suo princìpio. E sanza veruno aenno chi 
vuole sapere li suoi profondissimi pensieri (lU). 



« Ma' Mondo errante, et huoinini 
sconoscenti di poca cortesia. Lan- 
cialoUo fu un Cavati ier <ìi scudo at 
mutò, e rivolse cosi grande cosUima 
nel Reame di Francia, che era Rea- 
me altrui. El noa si trova modo per 
li Signori ne' Reami loro, a mutar 
la mala asanza delle parti, et a fare 
che ^lì huomini perdonino e steano 
insiemo in pace, et non radino cosi 
parteggiando! > 

(11) « Si direbbe (scrive il D'An- 
cona ) che la novella, specialmente 
per la moralitA. che l'è aggiunta, 
fosse tratta da un ijualche libro di 
esempi ascefiei. Del resto sull'avven- 
tura di Lancellotto, vedi il poema 
di Cristiano di Troyes intitolato 
Lanceìot ou la Charette » (Op. cit., 
pag. 31.=>). 

(1) Uomini ilnttisaimi. 

(2) L'Empireo è riillimo cielo del 
Parailiso, dove hanno la loro sede, 
con Dio e cogli angeli, tutti i beati. 

^3) Raccontavano , disputavano 
pel ... . 



(4) Giove. 

(5) Marte. 
(b) Per celia, per isoherzo. 

(7) Rabbuffo, rimprovero. Fare 
o dare un eappello o cappellaccio 
a uno è dargh, o largii un rabbuffo, 
farlo rimanere in vergogna. « Alla 
prima givuita mi fece un cappello, 
che in non l'avesai aspettato » (Caro, 
Lettere. T, 28). 

(8) Il cappello. 

(9) Circolo, per significare il cer- 
chio in cui è compresa l'intelligenia 
umana. 

(10) Pj fuori di ragione chi spera 
di poter pervenire a conoscere 1 im- 
penetrabile opera della divinità. 
Purg., in, 34 r 

Matto A chi spera ohe nostra ragione 

possa trasaarrep la infinita via, 

che tiene una siiHUnziii in tre persone. 

IIBiagi(pag. 44) aggiunge: «quan- 
do quelli savi non poteauo invenire 
solamente che avesse sopra capo ». 
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Qui conta come uno cavaliere di Lombardia dispese (1) ìì atto. 



Novella XXX. 



Uno cavaliere di Lombardia era molto amico dello 'raperà- 
dorè Federigo, et area nome G., il quale non avea reda (2} 
niuna; bene (3) avea gente di suo le|j;naggio {4}. Piiosesi in 
cuore di voler tutto dispendere alla vita sua (5), si che non 
rimanesse il suo dopo lui. Istimò quanto potesse vivere, e 
soprappuosesi beno anni dieet (6). Ma tanto non si soprap- 
puose, ohe dispendendo e scialacquando il suo, gli anni soprav- 
vennero, e soperchioUi tempo (7), e rimase povero, che avea 
tutto dispeso. Puosesi mento (8) nel povero stato suo, e ricoi- 
dossi dello 'mperadore Federigo che grande amistade avea 
con lui, e nella sua corte molto avea dispeso e donato (9). 
Propuosesi d'andare a lui, credendo che l'aoeogliefise a irran- 
dissimo amore (10). Andò alio 'mperadore, e fu dinanz.i da 
lui. Doraandf) (11) chi e' fosse, tutto che bene lo conoscéii. 
Quelli li raccont't^ suo nome. Domandò di suo stato. Contò lo 
cavaliere come li era incontrato (12), e come il tempo li era 
soperchiato. Lo 'mperadore rispose: esci di tuia corto, e sotto 
pena della vita non venire in mia forza (Li): imperò che tu so' 
quelli che non volei che dopo i tuoi anni (14) iiiuiiu avesse hene. 



.(1) Spese disordinatameiile, con- 
turno. Cfr. nov, XVII, n. 4. 

(2) Vedi pag. 13, n. 9. Reda ha, 
in questo Imijio, il particolare signi- 
ficato di fgHiioH a discendenti. Il 
Borghioi e il Biagi (pap. 48): « Non 
area erede cho suo figliuolo fosse >. 

(3) Per'o,tuttavia;eA aocfio ben.fi, 
ti bene. Talvolta l'nvv. bene serve 
a rafforzare l'avversativo ma. 

(■4) Non avoa figliuoli, ma con- 
sanguinei. 

(S) Durante la sua vita, ni>l tempo 
di sua vita. « Questo Aminone . . . . 
era molto famoso di santità pi'^r li 
moki miracoli che Dio fece per lui 
a sua vita » i}'ite de SS. Padri. 
lib. 1). — 11 Biagi: « in sua vita. ». 

i'6) Fece il computo degli anni che 
vivrebbe, e vi aggiunse ancora (bene) 
altri dieci anni. — Istimd dal lat. 
aestimare. 

(7) Gli avamii tempo; e cosi si 
trovò a non aver piti nulla. 



(3) Badò a sé; voUo l'animo, il 
pensiero a sé stesso, alla .sua condi- 
zione. 

(9) Speso per sé o dQn.itr) agli altri. 

« M» clii di auo buon cuore 
Amasse per amore, 
Una donna volente, 
Se t-'lnr brgamcnto 
Dispcndesae e donasse » 

(D. I.ATiNt, Tesorctto XV, 101). 

(10) « C'Iio raccogliesse a gr.inde 
onore » legge il tosto dsl Borghini 
e Hct Uìngt. Ma può staro anche l'al- 
tra Iocuuìdoc, eastìndu accogliere ad 
amore lo stesso cho accogliere cuH 
amore. 

(11) Sotiint. Vimperatore. 

(12) Quel che gli era accaduto. 
Nota l*iiao del come nelle proposi- 
zioni oggettive. 

(13) In mio potere. 

(14) Dopo il termine di laa vita. 
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Qui conta d'uno novellatore di messere Assolino (1). 

Novella XXXI. 

Messere AzzoHno avea uno suo novellatore, il quale facea 
favolare(2), quando erano le notti grandi di verno. Una notte 
a vvenne che '1 favolatore avea grande talento (3) di dormire. 
Et Azzolino il pregava che favolasse. II favolator incominciò 
a dire una favola d' uno villano ch'avea suoi cento bisanti (4). 
Il quale andò a uno mercato a comperare berbici (5), et eb- 
bene due per bisante. Tornando con le sue pecore, uno fiume 
ch'avea passato era molto cresciuto per una grande pioggia 
che venuta era. Stando alla riva, vide uno pescator povero con 
uno suo burchiello (6) a dismisura pieciolino, sì che non vi 
capea (7) se non il villano et una pecora per volta. Allora il 
villano cominciò a passare con una berbice, e cominciò a vo- 
gare: lo fiume ora largo. Voga, e passa (8). E lo favolatore 
restò (9) di favolai-e. Et Azzolino disse: va oltre. E lo favo- 
latore rispose : lasciate passare le pecore, e poi racconterò il 
fatto; che le pecore non sarebbeno passate in uno anno, sì 
che intanto puotè bene ad agio (IO) dormire (II). 



(1) Ezzelino III da Romano, nato 
nel 1104 e morto a Cassano sull' Ad- 
da nel 1259, ferito in battaglia con- 
tro i Milano<i, tiranneggiò per tren- 
t'anni la Marca Trivigiana, e fu 
principale sostenitore della parte im- 
perialeneiritalia superiore. Delle sue 
immani scelleratezze sono j)iene le 
pagine dei cronisti antichi (Cl'r. Vil- 
lani, Ci'on., VI. Vi). Dante lo colloca 
fra i tiranni immurai in un tluiuo di 
sangue bollente. Cfr. Jnf., XII, 1 10 e 
Par., IX, J». 

(2) Raccontar favole, dal lat. 
fahulai'i. 

(3) 11 Uiagi (pag. 51): «i voglia ». 

(4) Vedi pag. IS, n. 3. 

(5) Pecore, dal lat. vcvvecc o ha^- 
bex (frano. hi'<^1iis). 

(tì) Diminutivo di burchio, navi- 
cella usata per il mare e per i (lu- 
mi. — Il Biagi : « Istando alla riva, 
brigossi d'accivire in questo modo 
che un povero pescatore avea uno 
suo picckolo burchiello ... ». Ac- 



civire, vale : provvedere, procaccia- 
re, trovar modo di fare o d'avere. 

(7) Capiva, entrava. 

(8) 11 Parenti nota, oltre la so- 
lita sobrietà della frase, la mirabile 
naturalezza ed evidenza con cui la 
narrazione s'allenta e si tronca in 
bocca all'uomo cascante di sonno. 

(t)) >Si arresto, cesso. 

(10) Con tutto suo comodo. 

(11) L'avventura trovasi già rac- 
contata da Pietro Alfonso nella Di- 
scipìiìia cleriraìis. Per altri raf- 
fronti, v(!ggasi la novella che Sancio 
Panza racconta a Don Chisciotte 
(Parte 1, Gap. XX), e il Fabliau 
intitolato Die Fahlier (Leokand 
d'.-Vussy, Fabìiaux et Contea, ecc. 
toni. I, pag. 2(59). Vcggasi pure nella 
Raccolta di novelle siciliane del Pitrè 
(Tom. Ili, pag. 108) quella che ha 
per titolo: La truvatura.Vj^er mag- 
giori notizie, cfr. D'Ancona, op. 
cit., pag. 310. — Vedi anche il Li- 
bro ae los Exemplos, n. LXXXV. 
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DeUc belle ttilentk di Hi<x-nr Loffhereio ddl'Bla. 

NOVEI^LA. XXXII. 

Riecar Lo^hercio fu signore dell'Illa (1), e fu grande gen- 
tilunrno di Provpnza e di grande ardir e prutlezza a disraisufii (2). 
E (juanilii i sjirainni vennero a combattere la Spagina, elli fu 
in quella ImtUijjlia ehe si chiamò la Sjiaijnata, e fu la iiiti 
[lerigl iosii biittagliii rlie fosse dallo tempo di quella di troiani 
I' di jjreei in qua (J). Allora erano lì sorafiui in j^randissima 
rnollitudino e con molte", genenizioni (4) di stormenti (5), si 
c-he RicL'ar Ijoghercìo fu il ("ondncitor della prima Imttaglia (ti), 
\i per cagione che li l'avalli non si poteano mettere avanti 
])er lo epavento delti stormenti, eornandò a tutta sua gente 
che volgessero tutto le groppe de' cavalli alli iiemiin; e tanto 
riuuìaro {7) che l'uro intra nemici. E poi quando furo intra 
i nemici cosi riddando (8), ebbe la hattjif^Ua dinanzi, e veniano 
uccidendo a destra et a siiiestra, si che misero i nemici a de- 
struzione. R (piando il conte di Tolosa si combattea col eonte 
di Fi'ovenza altra stagione (9), si disnKjuló del destriere Ricoar 
Loglier'cio, e montV) in su uno mulo; et il eonte disse: che e ciò, 
Hiccar? Messere, io vo' mostrare che io non ci sono per caccia- 
re (lU) né per fuggire. Qui dimostrò la sua grande franchezza ^ li J, 
la quale era nella sua persona oltre (12) gli altri cavalieri. 



( ] ) Il J:ii:!^ri (pag. hi) l(!<r(;e: ■ Ric- 
cardo lu lìutìco fue sinj;uiurL' ik'lla 
Lilla ». — Ili questo Rìccar. che è 
de(t(} sifriiore dell'Illa e f;raiiiii>'fiim- 
lihiomo ili !'riiv<>ii/a., il tì;ilv'ujij non 
ricdnla di ai-i-r nmi Ictlu il nome. 
Il nei lrov;rl(jrJ, n nelle .storia' ili 
Provoii7..i (Galvani, 0«sfrf<u. xirl/a 
nnexia tiri yVoi'ar, Mtidfna,.S"!iaiii, 
182y, pujr. Wo. — Il M.nnui dire 
ChwsidfVB piuttoslu leggeri-" di Lilla, 
e.ìw ifjLTii <\ne\ eh» in Ialino si ;ij)- 
peìi.i Jimitluf, una ilclli- [iriijci|iali 
cilli'i dell» I''i.iiiiir.i, MafiiiiUoslu elio 
Ldla di Fi.-uiiira, sarà d;i incundore 
una LiTiM di fnivcnz."»; verosiinil- 
iiienip ril«- sulla sorga, l>en nnt;i 
airli -tiidiiisi dflla l4)|)ugra(l.*i drl 
r.iiizoiiìcn) jielrarchesi.L). 

(2)iSnnininini-ntn aniiroH {(rvide. — 
Il Uia^i: « ci p.'iAsoe di prodi.-/» 
Utili ^li omini dello jvii'se >. 

(3) Quanto nel Muiiio Kvo fossero 
note lo j.'uerrc dei Troiani e dei (ìi'o- 
ci, specie per opera dei volgarizza- 



inenti di Guido didle Colonne e di 
aliri autori, cfr. E. Gorra, l'isei 
intdifi Hi storia Trt/jatia, Torino, 
Loesoher, 1X8)*, pag. 58 e segg. 

(4) Specie. 

(5) ^lelate.«i di stromenlo,. 

(ii) St-hiefa. Da battaglia, in que- 
sto senso, si Inrnió ])<ii l'odierno 
baftaijìivìif. 

(lì Jìirliftn-i/r/iai'otio. Simile al 
francese reru/ct'. — Uino Compagni, 
nella descrizione dtlla batlajjlia di 
(■:iiiip:ildÌBii>:«lrii Aretini assalirono 
il campii si vi)c<irus4iiiiciili.' e con 
tanta forila, chela schiera de' florun 
dui riuculò >. 

(Si II Carbone legge: « Poi quan- 
di» fu ini.seliiala (lìiixvhia) tra' ne— 
miri CHS) n.'iriciilando *. 

{'.)) Aitì'ti volta. 

(10) i>«c /a (javria. inufguii'e. 

<U) fìruvm'n, ed anche Qobiltù 
il'aniiiHi. 

{\t) Più che. 
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Qui conta una novella di messere Imberal del Salso (1). 



Novella XXXIII. 

Messere Imìieral del Balzo grande castellano di Provenza 
vivea molto ad algiira (2) a guisa spagnuola; et (3) uno filo- 
sofo, ch'ebbe nome Pitagora, fu di Spagna (4), e fece una ta- 
vola per istorlomia (5), nella quale secondo i dodici segnali (6) 
erano molte significazioni d'animali. Quando li uccelli s'az- 
zuffano. Quando l'uomo trova la donnola nella via. Quando 
lo fuoco suona, e delle ghiandaie e delle gazze e delle cor- 
nacchie, e così di molti animali molte significazioni secondo 



(1) Invece d'Imhei'al osserva il 
Galvani (op. cit., pag. 497) che deve 
lepjrersi « en Barrai, cioè ««r Bar- 
rai signore della nobilissima casa 
de] lialzo, al tempo del buon conte 
Raimondo Bcrengaro, ed anzi nom- 
nii par le eornte, ISenechal du pai/a 
Vcnaisen le 14 aotit 1S33 al dire 
del padre Papon , t. II , face. 313 
della Storia ai Provenza ». En in 
provenzale innanzi i nomi propri si- 
gniflcavaii^noiv,.^) e. — Messere Im- 
beral o Beral del Balzo , scrive il 
Cro.scimbeni nelle Vitede' Poeti Pro- 
venzali, « Cu uno de' principali gen- 
tiluomini della più nobile e antica 
Casa di Provenza, Signore di Mar- 
siglia, grande amatore delle lettere 
e massimamente della fllosofla. Ebbe 
egli da un medico catalano, che sta- 
va in quel tempo al servizio del conte 
di Provenza, alcuni libri in lingua 
araba, die trattavano d'astrologia, 
e particolarmente Alboazan Haly fi- 
gliuolo d' Abcn Regel Arabo , del 
giudizio delle stelle , il quale era 
tradotto in lingua sp.ignuola o ca- 
talana; ai quali talmente si diede 
ohe si rendè piuttosto superstizioso, 
che vero osservatore dello regole. . . 
Ku egli buon Poeta provenzale e 
amadoredo' Poeti. Kil Monaco delle 
Isole d'Oro riferisco che sposò la 
figliuola del re degli Kruli. Mori 
ejrli giovane intorno all'anno 122'.>. | 
dimorando in Marsiglia, per una for- ' 
te ap]>rcnsione concepita j)cl canto di | 



ano di simili uccelli negri, il qnale 
venne a posarsi sopra il tetto di una 
casa dirimpetto alle finestre della sala 
del suo palazzo, mentre stava desi- 
nando in compagnia della moglie, e 
di tutti i gentiluomini della sua corte: 
e lasciò suo successore un altro Be- 
raldo >. 

(,2) Credeva molto negli auguri. 
Questo algura od augura (proven- 
zale agur) per augurio, é rimasto 
nel composto sciagura. 

(3) Il Biaffi (pag. 53) ha « che », 
particella che potrebbe intendersi 
per poiché, perciocché, ed.il genito 
ne verrebbe più chiaro. — Forse fu 
voce che gli spagnuoli tenessero die- 
tro alle credenze astrologiche, poi- 
ché dagli Arabi e da essi fu stu- 
diata l'astronomia, che confondevasi 
sovente con 1' astrologia , come ne 
fanno fede le tavole compilate da 
Alfonso X re d'Aragona. 

(4) Pitagora, celebre filosofo, fu 
non di Spagna ma probabilmente di 
Samo, dove sarebbe nato tra il 580 
e il 50S a. C. Si re(^ò , a qiuran- 
t'anni paro, nella .Magna Grecia. Ver- 
sato in molto scienze, ed in modo 
particolare nella matematica e nella 
musica, fondò a Crotone una scuola 
che stese le sue diramazioni nelle 
più considerevoli città della Magna 
Grecia. 

(:")> Astronomia, o meglio natro- 

Ict/iil. 

(0) I dodici segni dello Zodiaco, 



iroVBÈtLA XXXIV 



45 



la luna (Tf. E coal inesser Imberal, cavalcando un giorno con 
sua compagnia, andavasi prendendo guardia di questi uccelli, 
p«i'chè si temea d'incontrare algure (8). Trovò una femiaa 
in cammino, e domandolla, e disse: diuimi, donna, se tu hai 
trovati veduti in questa mattina di questi uccelli , siccome 
eorbi, coraiUe (9) o gazze? E la donna rispose: segnor, ìe vit 
una cornacchia in uno ceppo di salice (10). Or mi di, donna. 
Terso qual parte teneva volta sua coda? E la donna rispo:>e: 
segnor, ella avea volta verso il cui (11). Allora mesaer Im- 
beral temeo l'algura, e disse alla sua com])a^nia: convenga 
dieu, ie non cavalcherai ni uoi ni domali a qiiesla atgura (12). 
E molto si contò poi la novella in Provenza, per novis- 
eima (13) risposta ch'avea fatto, sanza pensare, quella femina. 

Come due nobili cavalieri s'amavano di intono amore. 
Novella XXXIV. 

Due nobili cavalieri s'amavano di grande amore; l'uno avea 
nome messer G. , e l'altro messere S. Questi due cavalieri 
B'aveano lungamente amato (1). L'uno di questi si mise a pen- 
sare, e disse cosi: messere S. (2) ha uno bello palafreno; so io 
li le (3j cheggio, darebbelm'elli? E cosi pensando, facea il 
partito (4) nel pensiero, dicendo: si darebbe. E cosi trai si 



(7) Secondo il punto in coi stava 
allora la lana. 

(8) Cercava di scansare questi uc- 
celli , perchè temeva di tirarsi a.A- 
dosso cattivi auguri. II Cod. Laoi-. 
legge ; « si tenea ai centrare auguri »; 
e il Biajji (pag. 53j: • per ciò ch'elli 
temoa d'incoiurare agnre •. 

<!•> Lat. cornicuia, cornacchielta; 
frane, comcille. I Latini si vale- 
vano del corvo e della cornacchia, 
come della civetta, del picchio e del 
gallo, per trame l'auf^uno dalla Inru 
voce, u perciò li chiamavano oscimn. 
Vir(j., £uc., I: tiaepe laeva pre- 
dirit ab ilice aornio!. 

(10) 11 novellatore riferisK» jiarte 
del llngaaggio di quel tempo e di 
quel paese. — Il Biagi(pag. bS) : « Sic, 
Tiddj una cornacchia su '» uno ceppo 
di aalce > ; e a pag . 212 : < Signor, otto 
ìe vidi una cornacchia, ecc. > 

(11) Egli intendeva la dircziune 
della coda riguardo ai punii cardi- 
nali; e la donna riipetto al corpo 



dell'uccfilio. 

(12) Qinru a Dio, che non caval- 
cherò né oggi né domani, con siflatto 
augurio, — Il liìagi (pag. 212) : 
« Lomeng a Diu qui non cavalchemi 
mi demani a qiiesi.'a)rurti, signior *. 

(13) Strana, singolare. 

il) Si erano. . . amati. Alcune di 
simili sconcordarne sono vive tuttora 
in qualche parte del contado toscano. 
Anche qui l'ausiliario avere per es- 
tere. 

(2i La stampa del 1525 e il IJiagi 
(pag. 212) lianiw; « m&ssere O. »; 
ma il Fanciat-Palat. (Biagi, pag. 56) 
e gli altri testi leggono come dev'es- 
sere: « uoMser S. ». 

(3) Gliele, idiotismo per glielo. 

(4) Ventilava, metteva a consulta; 
cioè, andava fra sé pen.sandn se l'ami- 
co gli avrebbe o no dato il cavallo. 
Fare il partito o mettere a partito, 
dice il Carbone, vale: ricenarc |>er 
mezzo dì voti la opinione altrui nelle 
pubbliche deliberaaioni, ' 



46 



CENTO NOVELLE ANTICHR 



e 1 no Tinse il partito che non li le darebbe (5). Il cavaliere 
fu turbato. E cominciò a venire col sembiante strano (6) con- 
tro airamicf) suo. E cia-^euno j^iorno in j>ensare cresceva e ri- 
novellava il cruccio (7). Lascifillì di jiailare, e volgeasi, quando 
elli jtassava, in altra parte. Le genti si maravigliavano, et 
elli medesimo si maravigliava forte. Uno giorno avvenne che 
messere S., il cavaliere il quale avea il palafreno, non poteo 
più sotlerire (8); andò a lui, e disse: compagno mio, perchè 
non mi parli tu? perche se* tu crucciato? Elli rispose: per- 
ch'io ti chiesi lo palafreno tuo, e tu lo mi negasti. E quelli 
rispose: questo non fu giammai. Non può essere. Lo pa- 
lafreno e la persona ai è tua (9), ch'io t'amo come me mede- 
simo. Allora lo cavaliere ai rieonciliù, e tornò in snll'ami- 
Btade usata (ID), e riconobbe che non avea ben pensato (11). 

Qui conta del maestro Taddeo di Bologna (1), 

Novella XXXV. 

Maestro Taddeo legg:endo (2) a' suoi Rcolari in medicina, 
trovò che chi continovo (3) mangiasse nove dì petronciano (4), 



i 




(5) Il tai^to sembra mancante di 
qaaU'lie cosa necessaria a rendniL' il 
senso (uimiiiuto. Il Burghini col Uiiifri 
(pa(t. 5l>) iegge: < K cosi p<'iisanil"> 
l'uno cuore (pensiero, aniìuu) li 
dicea: si liarae; u l'altro li tlicoa : 
non daiflc. K co»! tra '1 sie'liio vinse 
il partilo (pfetfuUe l'upinione)...». 

Itìl il iiì&)(\ (pa^. 5(.i) aggiunge: 

• et iniirossà »; e a pag. 212; « ot 
ingroCii ». 

(7) AmUva ogni giorno più «re- 
scendo in (piesU! sue perturbazioni 
d'animo e quindi di volto. — Il Biagi: 

• lo ptnsitiri cruscca » ; — < lo pen 
gare crsscea et rinovellava el mon- 
tava il cruccio », 

(8) Non jjot' pili (ollerare questo 
Strano conTi'guo dall'amico. 

(tf) 11 Uor^'hitii, il Hiagi e il Cnr- 
Ijone: « Lo palafreno sia tuo e la 
persona; cli'iu t'amo. . . ». 

(10) Il liiagi <iii amlR^due i Codd.): 
« et ritornò in su l'amore et in su 
l'aniislà «.s."!!.,!. . . ». 

(1 1 )l.}<iesla novella vuol dimostrare 
come tiioltp delle nostre inquieliidiiii 
derivino dall' esagerasti oii e che ne 
fa la l'aataaja, così che spesso ci cor- 



rucciamo di cose che o.mtiwo solo 
nella nostra immaginazione riscal- 
dala. Il .Maani , ])er ammenda del 
cavaliere iiiesser G,, m.il consiglialo 
da né stusHO, richiama i! j)rtìcello di 
Seneca ne,l terzo dell'Ira: Quotiens 
diifputatioìie ìongior . et pugnan- 
tiur et'it, in priiiciftio rcaslamuii, 
anteijiiuiii alai ipta eonWntio. Fa- 
ciìius est a ccrtamine ahsliuere , 
quam ahtìucere. 

(1) Pare sia il celebre medico fio- 
rentino che tenne scuola a Bologna 
Kin dal litio, e per la sua dimora che 
vi foce, fu soprannominato da Bo- 
logna. — A tri'nt'.inni si diede allo 
studio della medicina, dove, dico 
Giovanni Villani (Cron., I, 8), di- 
venne eccelleiUii .sopra gli altri lìsici 
cristiiini. — Il tiuu testamento fu 
rog.Tt.ii Tanna 121»H, 

{i) hìsegnuiiào; tlerivato dall'iiiso 
di leggpre dalla cattedra, oiidt' ìet- 
(ore invece di prufensore. 

(li) Avverino. Oggi cìi eontinuu, 
lyinit/tiuaDiciite. 

i4) Anelli' petoìiriano: solannm 
inaaìiuiii. pi.Ttita erbacea che f:i nn 
frutto conte una specie di zucchetto, 
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diverrebbe matto. E prova.valo secondo la fìsica (5). Uno suo 
seolfire, ikìbuJo quel capitoio, proptiosi^si di volerlo provare. 
Prese a mangiare de' petroneiaiii, et in <iapo di nove di 
venne dijianzi al maestro, e disse: maestro, il cotale (6) ca- 
pitolo che legigeste non è vero; però ch'io l'hoe provato, e non 
sono inatto. E pur alzoasi (7), e mostrolli il sedere. Sci'ivete, 
disse il maestro, che tutto questo del petronciano è provato (8J; 
e facciasene nuova chiosa (9). 

Qui conia d'urui battaglut che fu tra due re di Grecia. 

Novella XXXVIT. 

Due re furo nelln partì di Grecia, o l'uno era più pode- 
roso (i) dell' alti'C). Furo insieme a balUiglia: k» più poderoso 
perdeo ; toruò et andò iti una camera , maravigliandosi siccome 
avesse .sognato (2), et al postutto non ci'edeva avere combat- 
tuto. Intiinto Vangelo di Dio venne a lui, e disse: come stai? 
cbe pensi? tu non hai sognato, anzi combattuto, e sei iscou- 
fltto. E lo re ij;nardù l'angelo, e disse; come può essere? Io 
avea tre cotanto (3j genti di lui. E l' angelo rispose: però 
t'è avvenuto cbe (4) tu se' tiemicù di Dio. Alloi'a lo re ri- 
spos ■: oh e lo nemico mio sì umico di Ilio, che perù (5j ni'ab- 



di bncria paonazza; in qualche re~ 
^ione la si chiama ìiifltimana. Nel 
Cornucopia di Niccolò Pt'rotto, ri- 
corrialu da) Maniii, si dice di questa 
pianta (cliiamala aneliti Mala insa- 
na o pìfì'a iimaìial, din « dupli- 
catum puìiiius ixsiniìam faiit; iiie" 
guidani furìalciu hrrbam uomi- 
nant ». — Il Biasi (pa^. .W): « che 
chi mangiasse coiitlnuariieiUu de* me 
Ioni ... ». 

(5) tiritìJiza e arte ineclLoa. 

(6) Noia r uso di cotale iuvece 
di ra/f. quando ha [liiUlosio un senso 
di-spretriiitivo, ciinie « da colai geniti 
é meglio star lontani ». 

(7) Il Biagi ((.laj,'. 00): « Lt pure 
alzasi i panni ». 

{8) Ch»' frli eft'elti del itttrnnciano 
sono confermati daireaperiiMir-a. 

(".!) liìfhiarasione, comnunto. — 
11 f'artinli richiama l'aneddoto se- 

traenie: « Tln lllosofo, trovando > in un 
ibru di lìauuouiia chu certa uatural 



disposizioae della bar)>a dinuiava 
scioccheiza, andò con una candela 
accesa allo specchio per osservare 
se mai in lui »i riscontrasse cotal 
sef»no ; ne] qual alto , yter troppo 
acco.staniento del luuiu, avendo prcjiO 
fuoco la liarha, egli scrisse poi, come 
postilla a quel paragrafo: sperivicti- 
tato ». 

( 1) Non 8eniplieeniente,^ffl<f/jorrfo, 
ijitt ;inchc perché egli aveva , come 
dice puscia, milizie tre volte più del 
suo rivale, 

<2) L' aver perduto pli parea un 
so)?no , tanlo era sicuro dtlia vit- 
toria . 

(3) Tre volte tai\to, il triplo. 

<4) [Perche. Il Biapi (pag. 63 e 
pa)d-. 2n): « Perché ni'é avenutoK 
Rispuose l'angelo: E'trché tu sei ni- 
micho di Iho ». 

i-i) Però à qui consecutivo e vaio 
percili, yuindt. Il Biagi (pag. 63;: 
* per CIÒ >. 
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bia vinto? No, disse l'angelo; che Dio fa. vendetta (6) del 
nemico suo col nemico suo. Va tu coU'oste tua da capo, e tu 
lo sconfiggerai come elli ha fatto te. Allora questi andò, e 
ricombattè col nemico suo, e sconfisselo, e preselo (7) siccome 
l'angelo avea detto. 

D'uno strologo ch'ebbe nome Melisus, 
che fu ripreso da una donna. 

Novella XXXVIII. 



Uno lo quale ebbe nome Melisus (1) fue grandissimo savio 
in molte scienzie; e spezialmente in istrologia (2), secondo che 
si legge in libro sesto de civitate Dei (3). E conta che que- 
sto savio albergò una notte in una casetta di una feminella. 
Quando andò la sera a letto, disse a quella feminella: vedi, 
donna, l'uscio mi lascierai aperto sta notte , perch'io sono co - 
stumato (4) di levare a proveder (5) le stelle. La femina lasciò 
l'uscio aperto. La notte piovve, e dinanzi avea una fossa, et 
empiessi d'acqua. Quando elli si levò , sì (6) vi cadde dentro. 
Quelli cominciò a gridare aiutorio (7). La femina domandò: 
che hai? Que' rispose: io sono caduto in una fossa. Ohi cat- 
tivo (8), disse la femina. Or tu badi nel cielo, e non ti sai 
tenere mente (9) a' piedi. Levossi questa femina, et aiutoUo; 
che periva in una fossatella d'acqua per poca e per cattiva 
provedenza (10). 



(6) Giustizia, castigo. In questo 
senso vendetta e vendicare sono ado- 
perati spesso da Dante, 

(7) Lo fece prigioniero. 

(1) Sembra che il compilatore 
voglia accennare a Talete di Mileto, 
che non fu già uno strologo , ma 
uno dei sette savi della Grecia, 
fondatore della scuola ionica, vis- 
suto tra il 63y e il 540 a. C. — Il 
Carbone col Uia<ri (pag. 210) legge: 
«Uno ch'ebbe nome i ale Milcsius. . .» 

(2) Astrologia : l'arte di predire 
il futuro per mezzo dell'ossi-rvazione 
dejTli astri. 

(3) Sant'Agostino parla di Talete 
nel suo l)c eivitatc Bei al lil)ro Vili 
cip. 2." e non al libro VI. 

(4) Ho il costume, soii solito. — 
Il Biagi (pag. 21tì): e io mi sono 
oso . . . >. 



(5) Osservare, propriamente da 
lontano ; simile al latino prospi- 
cere. 

(0) Riempitivo usitatissimo nella 
lingua antica e che dà forza all'e- 
spressione. 

(7) Aiuto; lat. adjutoriutn. — Il 
Biagi (pag. 08): « aitorio ». 

(8) Misero, infelice. « Cosi adun- 
que Calandrino tristo e cattivo, tutto 
pelato e tutto gonfiato, ecc. ...» 
(Boccaccio, Oiorn. IX, nov. 5). 

(9) Forile attenzione. 

(10) l'revidema. — Benvenuto da 
Imola nel suo commento alla Coìn- 
niedia di Dante (Inf., IV, 137) cosi 
racconta il tatto: Quum enini Tha- 
Ics perrenf.H.irt ad montem, quem 
volcbat ascendere ad spcculatiotiem 
siderum, castt cecidit in fossam, 
et dolens et clatnans petebat auxi- 
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Qui conta del vescovo Aldobrandino (1) come fv. schet-nito 
da uno frate. 

Novella XXXIX. 

Quando il vescovo Aldobrandino vivea al vescovado auo 
d'Orbivifito (2j, stando uno giorno a! vescovado a tavola, 
ov'erano fi*ati minori a mangiare, et eraveae uno che man- 
giava una cipolla molto savorosamente e con fine appetito (3); 
il vescovo, guardandolo, disse a uno donzello: vammi a quello 
frate, e dilli che volentieri li accambierei a stomaco (4). Lo 
donzello andò, e disselile (5). E lo frate rispose: va, di a mes- 
sere che Ijen credo che m'aocambierebbe a stomaco, ma non 
I a vescovado. 



D'uno uomo di corte che uvea nome Saiodino. 
Novella. XL. 



Saladino lo quale era uomo di corte (1), essendo in Oieilia(2) 
un giorno ad una tavola per mangiare con molti cava- 
lieri, davasi l'acqua; et uno cavaliere disse: lava In bocca (iJ) 



lium a vetvAa. Illa ridens dixit: 
Ah miser, infelixl guoniodo vide- 
bit trias stdevum coeli, quum non 
videas terram, quarn sub pedibus 
hahetf II Bartoli (op, cit., pa{j. 222) 
nota che Torigine della novella é lin. 
cercarsi ia Diugeiie Laerzio, lib. I: 
JThalcs^ 

]i-)- Frate Aldolirandino, dolla no- 
bile famiglia dei Cavalcami, appar- 
tenne all'ordine dei Predicatori. Fu 
assunto al vescovato di Orvieto nel 
1271. Fu vicario del Pontetlce Gre- 
gorio in Ronw, quando si rec6 al 
Concilia di Liouo, e mori nel 1279 
in Firenze, ove fu sepolto in Santa 
Maria NovcHa (Ughelli, hai. Sacra, 
1, col. 1472, in D'Ancona, op. cit., 
pag. 231, n. 2). 

(2) Orvieto. — Il Biagi (pag. 67 
e Zìi): « mangiando allo vescovado 
suo d'Oriveio ». 

(3) Saporitamente e con buon 
aj^tito. 



(4] Cambierei con Ini quanto a 
stomaco. 

(3)11 Bia^n: « Tece l'ambaììciata »; 
e: > disse come al vescovo piacea che 
dicesse ». 

(1) Secondo il Manni, qucKto uo- 
mo di corte (ginilaie), chiamato 
Saladino, aari.vl)l)e una persona stessa 
con Saladino di Pavia, poeta pro- 
venza'efrpianto fiorilo verso il li.'iO. 
Questa Ipotesi è conformata dal fatto 
elio la scena <S posta in Sicilia, ove 
concorrevano, dnranto il repno dejjrlì 
Svevi, i poeti che « aderivano alla 
uiaesti di quei principi » (l'i' Vidg. 
eloq., I, 12) e alla loro forma di 
poetare (D'AncoDa, op. cit., pa- 
gina 229). 

(2) Sicilia. 

(3) Lavarsi la bocca é frase an- 
cora viva per «ig^niHcare dir mal» 
di qualcuno. Il cavaliere con quel- 
rc<|uivoco alludeva questa tenden- 
za di Saladino. 



Mammouizo. — Celilo noeelle aniiehe. 
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e non le mani. E Saladino rispose: messer, io non parlai oggi 
di voi. Poi quando piazzeggiavano (4) così riposando in sul 
mangiare, fue domandato il Saladino per (5) uno altro cava- 
liere, cosi dicendo: dimmi, Saladino, s'io volesse dire una mia 
novella, a cui la dico per lo più savio di noi (6)? Il Saladino 
rispose: messere, ditela a chiunque vi pare il più matto. I 
cavalieri mettendolo in quistione (7), pregaronlo che aprisse 
sua risposta (8). Il Saladino rispose : alli matti ogni matto pare 
savio per la sua somiglianza. Adunque quando al matto sem- 
brerà uomo più matto, fla quel cotale più savio (9), però che 1 
savere è contrario della mattezza. Ad ogni matto li savi 
paiono matti. Siccome a' savi i matti paiono veramente matti 
e di stoltizia pienL 



Una novella di messer Polo Traversaro. 

Novella XLI. 

Messer Polo Traversaro fu di Romagna (1), e fu lo più no- 
bile uomo di tutta Romagna; e tutta quasi la signore^iava 
a cheto (2). Avea (3) tre cavalieri molto leggiadri (4), e non 
parca loro che 'n tutta Romagna avesse uomo che potesse 
sedere con loro in quarto (5). E però là ove elli teneano 



(4) Piazzeggiare propriamente 
andare a spasso per la piazza; 
abitudine di chi è in ozio, quindi 
vale anche esser scioperato. Qui può 
intendersi semplicemente : stavano 
passeggiando dopo pranzo. 

(5) Da; compi, di agente. 

(6) A chi la dico che sia più sa- 
rio di noi? 

^7) Sollecitandolo a rispondere con 
molte interrogazioni. — Il Borghini 
e il Biagl (pag. 68) più chiaramente: 
« mettendo in questiono suo detto ». 

(8) Che si spiegasse più chiara- 
mente. 
. (9) Quell'uomo che al pazzo sem- 
brerà più matto, sarà invece il più 
savio. Il Carbone col Biagi (pag. 218) 
lejjTge : « quanto al matto sembra l'uo- 
mo più matto, si é quel cotale più 
savio . . . >. 

(1) La casa dei Traversari era 
una dalle principalissime di Ravenna. 
Di ossa fn cupo Piero, Sicmirp doll.t 



città e contado, che lasciò nel 122S 
la signoria al Aglio Paolo (Polo)^ 
morto nel 1240. Lo splendore e le 
virtù cavalleresche di questa fami- 
glia nel sec. XIII sono attestate da 
Dante (Piirg., XIV, 98 e 107) e dalla 
novella boccaccesca (Decam.., Giorn. 
X, nov. 8) di Nostagio degli Onesti, 
innamorato della figliuola di Paolo 
Traversari. 

(2) Senza contrasto, pacifica- 
mente. Il Borghini col Biagi (pag. 70) 
legge « di cheto », che ha lo stesso 
valore. 

(3) Erano o v'erano: cosi poco 
dopo avesse per fosse. 

(4) Secondo il Carbone, significa 
non solo azzimati, come spiega il 
Voc. della Crusca , ma eleganti, 
e sostenuti nelle maniere, di gran 
riguardo; e più sotto leggiadria 
vale aria d'importanza, boria ari- 
ttocratica. 

'■?i^ fonr» quarto fra loro. 




"^1 
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corte (6) aveanu una panca di ne, e più non %? np c.-iiieano, 
e niuno era ardito di sedef^vi per temenza della loro leggia- 
dria. E tutto i^be (7) messere Polo fosse loro maggiore, et 
ellìno nell'altre cose rubtiidiano {8). Ma pure (U) in quello 
luogo leggiadro non usava (10) sedere, tuttoché <^ontess!a- 
vano cheelli era lo migliore uomo di Romagna, e '1 più presso 
da essere il quarto ehe ninno altro. Che fecero i tre cavalieri, 
vedendo che messer Polo li seguitava troppo? Rininraro (11) 
un uscio d'un loro palagio pei-ehc non vi enti-asse. L'uomo 
era molto grosso di persona: non putendovi entrare, spogliossi 
et entrovvi Ln camicia. Quelli, quando il sentirò, entraro nelle 
letta (12J, e feeersi cojjrir come malati. Messere Polo li cj-e- 
deva trovare a tavola, trovolli nelle letta; confortolli, e do- 
mandolli di lor mala voglia (l'S}, et avvidesene bene, e chiese 
conmiato, e jiartissi da loro. Quelli cavalieri dissero: questi» 
non è giuoco (14). Andai'o ad una villa dell'uno, ove aven 
bello castelletto con fosse e poiit^ levatoio: puosersi in cuore 
di fare quivi il verno. Un die v'andò messer Polo con Ijuonfi 
compagnia, e quando ellìno vollono entrare dentro (15). elli 
levaro il ponte. Assai ]Miote dire, che non vi entraro. Ritor 
naro indietro (16). Passato il vt^rno, rìtornaro alla ciltade. 



(fi) Ove si .iiiunavnno, si racco- 
glieva.na, 

h) Sebbene. — Inf., VI, 109: 
« Tutto che questa gente inaleiletta 
In vrrn pert"eziongia:iiMi.ii non vada». 

(f») 11 Carbone e altri te.sti pon- 
gono unn virgola ilopo ubbidìano , 
in morto clic iiuosta proposiziuiip ap- 
pariscp •■■jurtlinal.a. alla precedr-iite 
(fosse) e fonnante con es.<;2L la, pro- 
tasi del periodo. Nello proposizioni 
concessivo gli antichi «savano spe^sso 
l'iadicativo alti maniera latin.i. Il 
Biagi (pag. 711; «... Jbsae maggiore 
di loro, elli r uliliediano nolraltre 
cose ... ». 

(9) Son qui oaite due forme av- 
versative, ('oreie in « ma poro, ma 
poi, m» del resto » ; o meglio il pure 
é usato col senso di solamente, cn- 
munoin antico. — Il Bia^ri (png. 218) 
ha « pur » Renza il « ma ». 

(10) Il Carbone col Biapi (in .irnhe- 
dueicjdd.)ha« ardia»,o il Llorf,'hini 
dira che R) dovrebbe leggero « osava ». 

(11) Chituero enn tin muro. Il 
Carbone col Biagi <pag. 218) legge: 
• Rìmurarono mezxo l'ascio a un 



loro palagio »; il Burghini: « Ri- 
nmtaro nn uscio nel mezzo d'un Joro 
palagio », e il Bìngi (pag. 71): « Mu- 
ronno uno uscio nel niezo d'uno 
loro palazo ». 

(12) Lena, peccata, castella, df~ 
monta, fu! tei la grada, corra o si- 
mili dissero gli aiiticlii, esiiendo p,s.si 
di quei nomi clic n«l plurale hanno 
due uscite: una in i', pili o meno 
frequente, che esprime dì solito una 
pluralità «li co.se singole, mentre 
quella in a ìndica una letalità, come 
ossi accanto ad ona. 

(]3l Della loro indisposizione, 
(H) Non è scherzo che faccia per 
noi ; ovvero, non é cosa da pigliare 
» gahho. « Non è gioco uno scoglio 
in mezzo l'onde» (Petrarca, ed. Card.. 
CV. 23). 

(15) 11 Biafri (pag. 71): « qviando 
volcss'' intrare innello castello »; e 
(pag 2IU): « quando volle entrare 
dentro ». 

(16) 11 Carfione coi due codd. del 
Biagì: « Assai polpo fare o dire (ebhr 
un bel dire e fare), che non vi en- 
tpó. e ritornò indietro. » 



ìé 
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Messer Polo, quando elli tornaro, non si levò, e que' ristet- 
tero; e l'uno disse: o messer, per mala ventura, che cortesie 
sono le vostre? quando i forestieri giungono a città, voi non 
fate onore loro? E messer Polo rispose: perdonatemi, messere, 
che io non mi levo, se non per io ponte che si levò per me (17). 
Allora li cavalieri ne fecero grande festa. Morìo l' uno 
de' cavalieri, e quel.i (18) segaro la sua terza parte della 
panca ove sedeano, quando il terzo fu morto, perchè non 
trovaro in tutta Romagna ninno cavaliere che fosse degno di 
sedere in suo luogo. 



Qui eonta bellissima Novella di Guglielmo di Bergdam (1) 
di Provenza. 



Novella XLII. 

Guglielmo di Bergdam fue nobile cavaliere di Provenza al 
tempo del conte Raimondo Berlinghieri (2). Uno giorno av- 
venne che cavalieri si vantavano (3), e Guglielmo si vantò che 
non avea ninno nobile uomo in Provenza, che non li avesse 
fatto vuotare la sella, e poi disse che ninna donna avea in 
Provenza che meritasse onore di torneo. È questo disse in 



(17) Io non mi alzo per nessuno, 
fuorché pel ponte, che si alzò per 
me. È uno scherzo sul doppio signi- 
ficato (li levarsi. 

(18) I due rimasti in vita. — Il 
Uiag-i (pag. 72): « et li due. . . ». 

(1) 11 Biagi (pag. 74): t di Berga- 
dam » ; e a pag. 218 : « da Borgan- 
da ». — Il Manni riporta le seguenti 
parole del Crescimbeni (Giunta alle 
Vit. de' Poeti Prov.) « Ouillemsdc 
Berguedan (o di Berga, che è tut- 
t'uno) fu ricco barone di Catalogna, 
e visconte di Bergedamo. Fu valo- 
roso «ruerriero, ed ebbe gran guer- 
ra con Raimondo Folco di Tandona, 
che era più ricco e grande di lui ; 
ma egli un giorno in singolar bat- 
taglia l'uccise; per lo che stette lun 
go tempo bandito e confiscato di 
tutti i suoi beni; e quantunque i 
parenti e gli amici il mantene.ssoro, 
nondimeno alla Ane tutti lo abban- 
donarono, fuorché Arnaldo di Ca- 



stelbuono, che era un valente e po- 
deroso gentiluomo di quelle contrade. 
Compose egli diverse serventesi assai 
buone, nelle quali diceva opportu- 
namente del bene e del rnsoe; dal 
che gli vennero delle disgrazie e delle 
fortune assai. Siccome altresì lo stesso 
gli addivenne per conto del mestiero 
delle armi, poiché alla (Ine l'uccise 
un pedone ». 

(2) Ultimo conte di Provenza, 
morto nel 1245, fu uomo splendidis- 
simo, che molta parte de' suoi averi 
spese in cortesie, in tornei e in gio- 
stre. « Quattro figlie ebbe, e ciascuna 
repfina, Ramondo Beringhieri ...» 
(Par., VI, 133). 

(ìì) I vanti occupano gran parte 
nelle leggende e storie cavalleresche. 
« Nel riposare la sera, e cavalieri 
si incominciaro a vantare. Chi di 
bella giostra; chi di bello castello; 
chi di bello astore : chi di bella ven- 
tura » (NoT. LXIV). 
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udienza del conte (4). E '1 eonte rispose: Or mee (5)? (ìu- 
glielmo disse: voi, signor; io Io vi dii-ò. Fece venire suo de- 
striere sellato e dng;hiato bene (6): ti sproni in pie mise, il pie 
nella stafl'a; e quando fu ammannato (7), parlò al conte, e disse: voi, 
signore, né metto, né traggo (8). E monta a cavallo, e sprona 
e va via. Il conte s'adiroe molto che (9) non venia a corte. 
Un giorno si ragunaro donne a uno nobile convito: man- 
daro per Guglielmo di Bergdam; e la contessa vi fu, e dis- 
pero: or ci di', (ìugHelmo, perchè h;ii tu cosi ouite (10) le 
donne di Provenza? Cara l;i ijoiri|»errai (llj, Caluna avea uno 
mattei'o (12) sotto. Quella che parlava, disse: vedi, Guglieluio. 
che per la tua follia ti couvien morire. E Guglielmo parlò, 
e disse, vedendo che elli sì era sorpreso (13): di una cosa vi pregu. 
donne, per amore che mi tacciate uu dono (14). Le donne 
risposero: domanda , salvo che non domandi tua scampa (15). 
Allora Gruglielmo parlò, e disse: donne, io vi pregu per 
amore che qual di voi è la più foì/f mi dea (16) in prima. 
Allora r una riguardò l'altra: non si trovò chi prima li vo- 
lesse dare; e cosi scampò a questa volta (17). 



(4) Udendo il coule. 

(5) Questo secondo e viene ado- 
perato a foggia d'int*rie'/ione per dar 
più enfasi alla domanda. Anahe 
me dunque f Altri legpono: « or me 
eh ? ». Il tìiagi : « Et ine . I . » ; « Co- 
me? ». 

(tì) 1! Caj'bonc variando la pun- 
teggiatura (« . . . sellato, e cinghiato 
bene gli sproni iu pie, miste il pie 
nella stafla . . . »), interpreta: cintosi 
Ijene gli sproni al pie, assicuratili 
con cinghie. Con la nustra ortogra- 
fia il ciiighiato bene va riferito a 
destriere. Co-sl pure legge il Biagi a 
pag. 2s!U; mentre a pag. 74 ha seiii- 
pliceinente: « Fecesi venire uno di- 
glriere, misesi lì sproni ecc. ». 

(7) Pi'unto , apparecchiato, ila 
ammannare (che siunitica propria- 
niente raccogliere il grani) in co- 
Toni o mannelli), caduto in disuso 
(vedi il scuso di questo verbo nel 
Purg., X.XUI, 107 e XXIX, «.). e 
ri'nasto nel proverbio: aiììnuoina 
ch'i' lego (riferiti) a chi ne sballa 
de le grosse); mentre per allestire, 
me, tereall'ordineifi nsaammannire. 
— i' Biagi (pag. 74): € et cosi ap- 
parec hi alo ». 

(8) Né vi metto (nel numero dei 



cavalieri da ino sconfitti), né (da esso' 
vi tolgo; in altre pitrole: di voi non 
so cbe fare. 

(9) Il Biagi (pag. 74): « ciié » 
(perchè); a pag. ti*) il che é omesso. 

(10) Vituperate; dall'antico o)if'- 
re, donde onta. 

(11) Ti costanti, la pagherai. 8ia- 
cupe di coìnpet'erai . 

(12) Gl'osso bastoni.', randello. — 
II Biagi (pag. 75): « unu bastone». 

(13) Vedendosi a quel modo as- 
salito. 

(14) l'avare. 

{ìb} Hi sfampare, il tuo ncampu. 
— Il Biagi (pag. 220); « .s.ilvo chi- 
tua dimanda non sia di scnmpar e 

(10) Mi fìia, mi percuota. — 11 
Biagi (]iag. 75) : « mi fera ». 

(17) 11 "fatto di (pie.sta novella é 
appropriato, oltreché al Berguedani, 
anche ail altri: conie a Giovanni di 
Meung, al Gonnella, bullone ile! duca 
ili Ferrara, e a Bertoldo. Trovasi 
aiiebc nel Livrc liii Ckevalicr de la 
Tiatr I.aiuiri/. Nel Lai d'Ii/naitret-, 
il cavaliere di que.sto rome, minac- 
ciato da parecchie donne, chiede di 
essere ucciso da quella che più l'ab- 
bia amato. Vedi D'Ancona, op. cit., 
pag. 317. 
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Qui conta di messer Giacopino Rangone (1) 
come elli fece a un giullare. 



Novella XLIII. 

Messere (Tiacopino Rangone nobile cavaliere di Lombardia, 
stando un giorno a una tavola, avea due inguistare (2) di fi- 
nissimo vino bianco innanzi e vermiglio. Un giucolare (3) stava 
a questa tavola, e non s'ardiva chiedere di quel vino, aven- 
done grandissima voglia. Levossi sue, e prese un miuolo (4), 
e lavoUo di vantaggio (5j. E poi che l'ebbe così lavato, molto 
girò la mano (6). E disse: messere, io lavato l'hoe. E messer 
Giacopino diede della mano nella guastada, e disse : tu il pet- 
tinerai (7) altrove che non qui. Il giullare si rimase così, e 
non ebbe del vino. 



(1) Secondo il Manni, Giacopino 
Rangone, tìglio di Gherardo, fu po- 
destà di Bologna l' anno 1240. An- 
che il Sansovino (Caaelllustri d'Ita- 
lia) lo dice figliuolo di Gherardo e 
lo ricorda come benemerito podestà 
di Cremona. Al Parenti invece la 
cosa pare molto incerta , essendovi 
stato più d' un Giacopino Rangone 
circa il. tempo in cui si riferiscono 
que.ste novelle. Ma il D'Ancona (op. 
cit., pag. 232, n. 1) crede che il 
Manui abbia ragione, essendo c^uesto 
Giacopino di Gherardo conosciutis- 
simo in Toscana , ove era podestà 
a Siena nel 1235 (Dei, Cron. San., 
in liei'. Ital. Script., XV , 25) e 
nel '00 a Firenze , comandando le 
aiilizie nell'infelice battaglia di Mon- 
'ajìerti. L'ultima sua potestcria co- 
iosciufa é a Parma nel 1278. 

(2) Anche anguistare, o anghi- 
stare e guastare (come legge il Biagi 
pasr. 22Ó e 75), vasi di vetro, grossi 
nel mezzo, col pie- le e collo stretto 
(Lat. phialà). Il Redi (Annotazioni 
al Litiramho , v. 130) ritiene che 
il VOCI bolo prendesse origine dalla 
voce greca rierpa. (gaatral , vaso 



corpacciuto, mentovato da Ateneo e 
da altri, dalla quale sarebbe deri- 
vato il siciliano gratta , adoperato 
dal Boccaccio, Giorn. IV, nov. V. 

(3) Giocolare, giullare o « buf- 
fone » (Biagi, pag. 75). — Cfr. pa- 
gina 7, n. 1. 

(4) Bicchiere, secondo il O)lombo. 
da miolum, voce longobarda. — Il 
Biagi (pag. 75): « moggiolo ». 

(5) Assai bene, più del bisogno. 

(6) 1 1 Biagi aggiunge : « col mog- 
giolo » e (pag. 220): « dove aveva Io 
muiuolo ». — Fece un atto buffo- 
nesco per divertire il signore. 

(7) Tu berrai. Pettinare il vino 
è un'antica metafora che vale berne 
molto ; come si diceva (e ancora si 
usa nel ])isioiese) pettinare col pet 
tine e col cardo, per mangiare o be- 
ver molto. Osserva il (barbone che, 
siccome gli atti di lavarsi e petti- 
narsi nell'uomo sono per lo più as- 
sociati, e avendo il giullare detto del 
bicchiere : 1' ho lavato , il Rangone 
gli risponde: ma noi pettinerai a 
questo flasco ; cioè , di questo non 
ne berrai. 
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D'una quistione che fu posta ad un uomo di corte. 



NOVBLLA XLIV. 



ATarco Lombardo (1) fue uobil uomo di corte e savio molto. 
Fu a uno Natale (2) ad una cittade, dove si donavano molte 
rol e, e non ebbe niuaa. Trovò un altro uomo di corte, lo 
quale era nesciente appo lui (d), et f4) avea avuto robe: di que- 
sto nacque una bellasentenzia; che quello giullare disse a Marco: 
tue è ciò, Marco? Che io ho avuto sette robe e tu ninna, E 
à se' tu troppo (5) migliore e più savio di me. Quale è la 
cagione? E Marco rispose: non è per altro, se non che tu tro- 
vasti più de' tuoi (6) ch'io non trovai de' miei. 



(1) Marco di Lombardia., che fu 
detto lombardo o per il luogo della 
sua nascita o perché frequenta spe- 
cialmente le case principeache del- 
l'Italia superiore, Éu, secondo gli, m- 
lichi coaujientatori di Dante, un sa- 
vio e Talente uomo di corte^ tlorito in- 
torno alla seconda meli del sec. XIII. 
Dante lo colloca fra gl'iraconiii della 
tersia cornice del Purgatorio, e fa 
dire a lui stesso (XVI, 4tì): 

Lombarda t'uì, e fui chiamato Marco; 
de! itiuiido B«ppi, e iiuel Tatare amai 
al quale ha or oiaacun disteiD l'arco. 

L'aneddola della presunto novella 
è attribuito ad altri uomini fa- 
mosi , per esempio anclie a Dame 
(cfr. G. Papauti, Dante aefondo 
ia tradijn'oncj Livorno, pag. 31). 
Molte altre novelle di Mure» rac- 
contano gli antichi, fra tutte note- 
vole è quella riferita da Q. Villani 
(Cr., Vii, 1^1), dalle quali e'dalla 
testimonianza dì Dante si ricava che 
egli fu uno di quei genliluamiai di 
corte, di cui il Boccaccio descrisse 
i caratteri parlando del horentiuo 
Guglielmo Borsiurn. « Soleva esseri- il 
lor mestiere (de^'Ii uomini di corte) 



e coDaumar^ì la lar fatica in trattar 
paci, dove guerre o sdegni fra gen- 
tili uomini fosser nati, o trattai ma- 
trimoni, parentadi et amisti^, e con 
belli matti e^ legf^iadri ricreare gli 
animi degli aftaiicati e sollazzar le 
corti, e con agre riprensioni, al coma 
padri, mordere i difetti de' cattivi, 
e questo con premi; assai leggieri » 
Decani., Giorn. I, nov. 8. (Cnv Ze- 
natti, in Lectura Dantis, Purg., 
XVI, Firenze, Sansoni, pa-r. 15). 

(2) A una festa di Natale, chia- 
mata o^gì il Ceppo, in cui, secondo 
un'anticlùssima usanza, si dispen- 
savano doni e mance. Potrebbe an- 
che intendersi che Marco ai trovasse 
presente a una di quelle feste fdies 
narafj'j/che davanoi signori quando 
nasceva lori) qualche figlio. 

0) Era UQ ignorante a paragone 
di Marco. — Il Biagi <pag. '8) : 
« semplice persona appo lui ». 

(-1) Eppure. 

(5) Mollo. Anche oggi nei dialetti 
del mezzogiorno troppo vale Tnolt i. 

(Ó) SimiU. Cioè, tu trova.sti più 
de' pari tuoi (degli stolti) che dei 
miei (dei savi). 
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Come Lancialotto si combattè a una fontana. 

Novella XLV. 

Messere Lancialotto si combattea un giorno a una fontana»» 
con uno cavaliere di Sansogna (1), lo quale avea nome A. {2} ? 
e combattevansi aspramente alle spade dismontati de' loro ca- — 
valli. E quando presero lena, domandò l'uno del nome dell'aL — 
tro. Messere Lancialotto rispose: dappoi .che tu disideri mio 
nome, or sappi ch'io ho nome Lancialotto. Allora si cominci^> 
la meslea (3), e lo cavaliere parlò a Lancialotto, e disse: più m i- 
nuoce tuo nome che la tua prodezza. Perchè saputo il cavaliere* 
che era Lancialotto, cominciò a dottare la bontà sua (4). 



Qui conta come Narcis s'innamorò dell'ombra sua. 

Novella XLVI. 

Narcis fu molto buono e bellissimo cavaliere. Un giorno av- 
venne ch'elli si riposava sopra (1) una bellissima fontana. E 
dentro l'acqua vide l'ombra sua molto bellissima (2). E comin- 
ciò a riguardarla, e i-allegra vasi sopra alla fonte (3); e così 
credeva che quella ombra avesse vita, che stesse nell'acqua, e 
non si accorgeva che fosse l'ombra sua. 'Cominciò ad amare 
et innamorare sì forte, che la volle pigliare. E l'acqua si turbò, 
e l'ombra sparlo, onde elli incominciò a piangere. E l'acqua 
schiarando (4), vide l'ombra che piangea. Allora elli si lasciò 
cadere nella fontana, sì che annegò. 11 tempo era di primavera: 
donne si veniano a diportare alla fontana (5); videro il bello 
Narcis affogato: con grandissimo pianto lo trassero della fonte, 
e cosi ritto rappoggiar(.) alle sponde. Onde dinanzi allo Dio d'a- 
more andò la novella. Onde lo Dio d'amore ne fece nobilis- 



(1) Il Carbone « Sasogna » e cosi 
il Biagi a pag. 220 ; ma a jiag. 78 : 
e Sensogiiia », forse Sassonia. 

(2) Nel romanzo Lance/lot du Lae, 
cap. XX, il cavaliere ivi nominato 
si chiama Alibano. 11 Biagi (pag. 78): 
« avea nome G ». 

(3) Voce senese antica per mi- 
schia, che significava il duello alla 
spada, mentre cbiamavasi r/iostra se 
l'acevasi e )n la lancia. Mischia ora 
è combattimento di parecchie per- 
sone. — 11 Biagi: « la battaglia ». 



(4) Cominciò a temere del suo va- 
lore. Dottare, cfr. pag. 20, u. 7. 

(1) Presso, vicino. 

(2) Superlativo rinforzato che non 
é più dell'uso. 

(3) Il Carbone e il Biagi (pag. 79 
e 222) aggiungono : « et l'onora fa- 
cea io simigliante ». 

(4) 'formando l'acqua limpida e 
chiara, 

(5) Il Biagi (pag. 80): « a ssola- 
zaro alla font-^ ». 
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BÌmo mandorlo molto verde e naolto bene stante (6), e fu et 
è il primo albero che prima fa frutto, e rinnovella amore (7). 

Qui conta del Re Currado (l) padre di Curradino, 

Novella XLVIII. 

Leggesi del re Currado che, quando era garzone (2), si avoa 
in compagnia dodici garzoni di sua etade. Quando lo re Cur- 
rado fallava, li maestri cho li erano dati a guardia non lo 
batteauo, ma haftoano questi garzoni suoi compagni. E qui-' 
dicea: perchè battete voi costoro? llispoiidcano li maestri: ptT 
li falli tuoi. E qne" dicea: perchè non battete voi me, che 
mia è la colpa. E U maestri rispondeano: perchè tu so' no-stro 
signore. Ma noi battiamo costoro per te. Onde a.''sai ti dee do- 
lere, se tu hai gentil cuore, ch'altri porti pena delle tue eoljie. 
E perciò si dice che lo re Currado si guardava molto di 
fallij'e 0) per la pietà (4) di coloro (ój. 



Qui conta di luaestro Francesco 
figliuolo di maestro Aoeoi'so dii Boìognit (1). 

Novella L. 

Maestro Francesco figliuolo di maestro Accorso della città di 
Bologna, quando ritornò d'Inghilterra, dov'era stato lungttmente, 
fece una cosi fatta proposta dinanzi al comune di Bologna, e 



(6) Btìlto tlj per sé. 

(7) Il mandorlo che e il priiim a 
rtorire (non a J'»r fruU'j — Bia^'i ; 
• fue fiorito »>, & nunzio della pri- 
uiaTcra, quandi) « ogni animai ili 
nniar si l•i<■o^8i|^'li.•^ •. — La favola 
in O»itlio {Metani.. Ili) narra die 
Nar€ÌBO sia staio muiaio nua già in 
mandorlo, iiki nel llort; dello sli^S'io 
nuiiie. — Sul caraUere cavalltìresfo 
(li qucsia iiiitolo^'ica naiTaniJne, cfr. 
D'Ancona, <>p. eie, pag. 818. 

(ì) Currado IV di sivRvia , padre 
dell'infelice Corradino o llglio di 
Feitorico li , oledo imperaluro di 
Oi'rniania nel 12.^0, venne in Ilali.i 
iMT j)renilor posse^sii del refrno dt'l- 
je Due Sicilie, conquistò Napoli 
ed altro cittù, e mori a 27 anni nul 
1254. 

i'2) Otavtnetto. 

(3; CaderiJ i»i errore. 



(4) Cumpaasione. — 11 Biagi (pa- 
gina 223): < pietà •. 

(5) « Senza il uome di Currado 
questa novella si trova ncìì'Y.iopft 
[iritno, piilitilicilo dal Robkht, Fu- 
hfes int'dile.'i {I'atU. CiIjÌii, 1625, 11, 
•l'J2) , die cita auclii" il Fftlro del 
ferolta (lì. XI), il Romolo in. LIj, 
il O.ii.Fuilio {lì. LI), la italianij ira- 
vasi uM' l'I HO] IO pnlililirato dal Ghi- 
vizzani, Hologna, lìoiiiairiiùti, 18tj<i, 
II, p;i)f. 12-1 » tD' Ancona, op. cit., 
pag. 318). 

(1) Franceìico, l))i;lio del famosis- 
.«iiiio g'iurisla llorenlino Accorso da 
Bagnolo (]]82-12o0j, nawiuo in Bo- 
logna nel 1225 o fu in queU'UnÌTpr- 
sitA professore di diritlo civile: nel 
1273, B richiesta del re Kdoardo I, 
si recò, prevenendo rosi il bando 
che come "ihibellino hi colpi nella 
proscriziont: dell'anno sejfuente , in 
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disse cosi : un padre d'una fameglia si partì di suo paese per 
povertade, e lasciò i suoi figliuoli, et aiidonne in lontane Pro- 
vincie. Stando uno tempo (2), et elli vide uomini di sua terra. 
Lo amore de' figliuoli lo strinse (3) a domandare di loro. E quelli 
risposero: messere, vostri (4) figliuoli hanno guadagnato, e sono 
ricchi. E quelli udendo così,propuose di ritornare, e tornò in sua 
terra. Trovoe li figliuoli ricchi. Addomandoe a' suoi figliuoli che'l 
rimettessero in sulle possessioni (5), siccome padre e signore. 
I figliuoli negaro, dicendo così: padre noi il ci avemo (6) 
guadagnato, non ci hai che fare; sì che ne nacque piato (7). 
Onde la legge volle che il padre fusse al postutto signore di 
quello ch'aveano guadagnato i figliuoli. E così addomando io 
al comune di Bologna, che le possessioni de' miei figliuoli siano 
a (8) mia signoria, cioè de' miei scolari. Li quali sono grandi 
maestri divenuti, et hanno molto guadagnato, poi che io mi 
parti' da loro. Piaccia al comunale (9) di Bologna, -poi ch'io 
sono tornato, che io sia signore e padre, siccome comanda la 
legge che parla del padre della fameglia. 



Qui conta d'una gtiasca (1), come si richiamò (2) 
allo re di Cipri (3). 

Novella LL 

Era una guasca in Cipri, alla quale fu fatta un di molta 
villania et onta tale, che non la poteo sofierire. Mossesi, et an- 



Inghilterra, dove insegnando o pre- 
.stando servigi politici rimase fino 
al 1281 , in cui ritornò assai ricco 
a Bologna: mori nel 1293, lasciando 
nome di grande giureconsulto e pa- 
recchie opere di casistica e d'erme- 
neutica legale , e fama di grande 
usuraio. Dante lo colloca fra i pec- 
catori contro natura. (/«/"., XV, 110). 
Il fatto va posto tra il finire del 1281 
e il principio dell' 82 , poiché in 
questo tempo si congedò da Edoar- 
do I e fece ritorno in patria (D'An- 
cona, op. cit., pag. 252). 

'2) Standovi un certo tempo. 

(3) Costrinse. 

(4) Gli scrittori antichi spes-sio 
tralasciavano l'articolo innanzi a un 
nome preceduto da mio, tuo, suo, 
nostro e vostro. 

(5) Nel possesso de' suoi averi. 
Osserva le due preposizioni unite 
per rafiorzara a vicenda. 



(6) Noi questQ ce l'abbiamo. Ave- 
mo è negli antichi per abbiamo (for- 
ma del congiuntivo) dal lat. volgare 
avem,us. 

(7) Lite, contesa. 

(8) Sotto. 11 Borghini nota: « A 
in molti e bei modi fu usata da quella 
etade. Qui vuol dire sotto mia si- 
gnoria. Altrove a due mesi, in capo 
a due mesi: a grande onore, con 
grande onore ; a guai donna sei tu? 
alla reina, cioè sto con la Reina. 
E servire a fede, cioè fedelmente, 
come disse Dante : « E comandò che 
r amassero a fede ». Cosi hanno i 
testi migliori , e chi non intese il 
dire antico, mutò con fede ». 

(9) Il Biagi (pag. 225): « Comun. », 

(1) Di Guascogna. 

(2) RichiamarBi usato in senso 
neutro passivo vsAe querelarsi, do- 
lersi in giudizio d'un torto ricevuto. 

(3) Pare fosse Guido di Lusignano, 
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(loiHic. ìli ce di Cipri, e disse: raesser, n voi soii già tatti dicci 
mila disinuri, et h me ne é l'atto \mv (4) uno; [iriegavi che, 
voi che tanti n' avete sofferti, m'insegniate sotl'erii'e il mio 
uno. Lo re ei vergognò, e cominciò a vendicare li suoi, et a 
non volere jiiù ^offerire (5). 



D'una campana che si ordhiò al teinpo del. re Giovanni. 

Novella LII. 



r 

I Al tempo del re (Giovanni d'Atri (1) ftie ordinata uim eani- 
I pana che chiunque ricevea un gran torto, si l'andava a sonaroj 



fiuarto figlio di \Jeo Vili dotto i! 
Bruno. Chiamato al Irono di lìeru- 
salemme nel 118(j a taltu prigioniero 
subito dopo dal Saladino , non ap- 
pena ebbe ricuperata la libertà, ri- 
pigliò il titolo di re, che cedette nel 
11^ a Riccardo re d' Inghilterra , 
arendoDe in cambio il reirno di Ci- 
pro, dova Guido imperò lino at 1194. 

(4) Solamente. Inf., XXVIII, 85: 
• Quel tradilor, ohe vtìde pur con 
r uno » , parlando di Mafateittiuo 
cieco da un occhio, 

<5) Qnòslo racconto fu accolto dal 
Boccaccio f2)eeam,, Oiorn. I, nov. l'j, 
e osserviai quanto cambiò sotto la 
penna del grande scrittore certal- 
dese: 

« Ne' tempi del primo Re di Ci- 
pri, dopo il conquisto fatto della 
Terra santa da Ooltifré diBn);liane, 
avvenne che una gentildonna di (tua- 
scogna in pellegrinaggio andò ai Se- 
polcro , donde fornanrto , in Cipri 
arrivata, da alcuni scellerati uomini 
villai..iuiPnte fu oltragtziati: di che 
ella sema alcuna consola«ion dolen- 
dosi , pensò d'andariene a richia- 
mare al Re; ma dettole fu per al- 
cuno che la fatica »i perdereb'ie ; 
pcrciocch'i'pll era di si rimessa viia, 
e da si poco bene (di ni poco pu- 
lore), che non che l'pli l'altrui onte 
con giustizia vcndicas» , anzi infì- 
nite , con vituperevole viltà , a lui 
fattene, $osteaCTa: intantochè chiun- 
que avea cruccio alcuno, quella col 
fargli alcuna onta o vergogna sfo- 



gava. La qual cosa udendo la donna, 
disperata della vendetta, ad alcuna 
consolazion della sua noia, propose 
dì volere mordere la miseria fdap- 
poi:u<]ffineJAc\ detto Ri'; ed andata- 
sene piagnendo davanti a lui, disse; 
sigtior mio, io non vengo nella tua 
presenza ^cr vendetta eli' io attenda 
della ingiuria che ni "è stata fatta; 
ma in soddisfacinK^nlo di quella ti 
priego che tu m'insegni come tu 
sofiteri quelle le quali io intendo che 
ti son fatte, acciocché, da te appa- 
rando, io possa pazientemente la mia 
comjioriare: la quale {.tallo Iddio), se 
io far lo potessi, volentieri ti donerei, 

fio\(poiehfrtcos\ buon portatore ne se'. 
1 Re inflno allora stato tardo e pigro, 
qua.ti dal souno si risvegliasse, co- 
minciando dalla ingioria fatta a 
questa donna , la quale agramente 
vendicò, rigidissimo persecutore di- 
venne di ciascuno che contro al- 
l'onore della sua corona alcuna cosa 
commettes.se da indi innanzi «. 

Veggasi anche la novella XIX di 
(ìtovanni Sorcambi, in cui si traila 
del re Sparnlcone di Portogallo. C'fr. 
D'Ancona, np. cit., pag. 320. 

(1) La più parte nei ominenta- 
tori dicono Atri foggi Atria\ ta pic- 
cala ritta degli Abruzzi; il testo del 
Bìagi (pag. 184) pone la scena in 
Costantinopoli, e. il Bartoli (I printi 
due aecoti ecc.. pag. 2S'Ji) sì domanda 
se é da correggere cosi : « Al tempo 
d'uno re, in San Otovaoni d'Acri >. 
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e '1 re ragunava i savi a ciò ordinati, acciocché ragione (2) 
fosse fatta. Avvenne che la campana era molto tempo durata, 
che la fune era venuta meno, si che una vitalba (3) v'era 
legata. Or avvenne che uno cavaliere d'Atri avea uno suo no- 
bile destriere lo quale era invecchiato, si che sua bontà era 
tutta venuta meno, si che per non darli mangiare il lasciava 
andar per la terra. Lo cavallo per la fame aggiunse (4) con la 
bocca a questa vitalba per rodegarla (5). Tirando, la campana 
sonò. Li giudici si adunaro, e videro la petizione del cavallo, 
che parca che domandasse ragione. Giudicaro che '1 cavaliere 
cui elli avea servito da giovane, il pascesse da vecchio. Il re 
lo costrinse, e comandò sotto gran pena (6). 



Qui conta d'una grazia che lo'mperadore fece a un suo barone. 

Novella LUI, 

Lo 'mperadore donò una grazia (1) a uno suo barone, che 
qualunque uomo passasse per sua terra, che li togliesse d'o- 
gni magagna evidente un danaio di passaggio (2). Il barone 
mise alla porta un suo passaggiere (3) a ricogliere il passag- 
gio. Un giorno avvenne che uno che avea meno uno 
piede (4) venne alla porta: il pedagiere li domandò un da- 
naio. Quelli si contese (5), azzuffandosi con lui. Il pedagiere 
il prese. Quelli difendendosi trasse fuori uno suo moncherino, 
eh' avea meno l'una mano. Allora il pedagiere il vide, e 
disse: tu me ne darai due; l'uno per la mano, e l'altro per 
lo piede. Allora furo alla zuffa: il cappello li cadde di capo. 
Quelli avea meno l'uno occhio; disse il pedagiere: tu me 



(2) Giustizia. 

(3) Pianta che ha tralci simili alla 
vite. 

(4^ Giunse, arrivo, 
(o) Rodarla. Voce che sente del 
dialetto bolognese. 

(0) Un fatto consimile è raccon- 
tato di Carlo Magno : ma chi suona 
la campana ó una vipera, nel cui 
nido e sulle cui uova si è posto un 
rospo. D'Ancona, op. cit. , pag. 320. 

(1) Privilegio. 

\2) D'ogni difetto che si potesse 
facilmente discernere, gli facesse 
pagare un denaro per diritto di pas- 
saggio (pedaggio). 



(3> Passaggiere é qui posto nel 
significato di gabelliere, di chi v&- 
giia al passar della gente. PIA sotto 
nello stesso senso si ha pedagiere, 
che corrisponde al latino barbaro 
pedagiacor. Da taluni si vorrebbe 
che la parola passajgiere (registrata 
dal Biagi, pag. 227, e dal Carbone) 
fosse destinata a significare l'esattore 
di tal gabella (del passaggio), e pas- 
seggifre (da passeggio, oggi passeg- 
gi.in^ .<r.p psprimcre il viandante. 

0) Il Caroone e il Biagi leggono : 
« pure uno piede », un piede sol- 
tanto. 

(5) Si oppose. 
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ne darai tre. Pigliaci a' capelli; lo passaggier li puose mano 
in capo. Quelli era tignoso. Disse Io passaggiere: tu me ne 
darai ora quattro. Così convenne a colui che potea sanza lite 
passare, per uno pagasse quattro (6). 



Qui conta d'vna Novella di uno uomo di corte 
che avea nome Marco. 

Novella LV. 

Marco lombardo savissimo più che nìuno di suo mestiero fi) 
fu un di domandato da un povero orrevole uomo e leggia- 
dro (2), il quale prendea i danari in sagreto da buona gente (3), 
ma non prendea robe. Era a guisa di morditore (4), et avea 
nome Paolino. Fece a Marco una così fatta quistione, cre- 
dendo che Marco non vi potesse rispondere. Marco, disse elli, 
tu se' lo più savio uomo di tutta Italia, e se' povero, e di- 
sdegni lo chiedere: perchè non ti provvedesti tu sì che tu fossi 
» ricco che non ti bisognasse di chiedere? E Marco si volse 
d'intorno, poi disse così : altri non vede ora noi, e non ci ode. 
E tu come hai fatto? E '1 morditore rispose : ho fatto sì ch'io 
sono povero. E Marco disse: tiello credenza (5) a me, et io a te. 



Come uno della Marca andò a studiare a Bologna. 
Novella LVI. 



Uno della Marca andò a studiare a Bologna. Vennerli meno 
le spese (1). Piangea. Un altro il vide, e seppe perchè pian- 
gea (2); disseli così: io ti fornirò lo studio (3), e tu m'im- 



(6) La novella è nella Disciplina 
CUriealia, nei Gesta Romanoi'., ecc. 
D'Ancona, op. cit. , pag- 321, 

(1) Dell'arto sua di giullare. Vedi 
pag. 55, n. 1. 

(2) Da un uomo povero, ma no- 
bile di nascita (orrevole) e di modi 
distinti (leggiadro). Purg., XI, 61 : 
« l'opere legfiiadre De' miei mag- 
gior ». Vedi un altro sen.so di leg- 
giadro nella nov. XLI n. 4. 

(3) Da gente di buona condizione. 



(4) Era una specie di maldicente, 
uno che si divertiva a punzcci-hiare 
gli altri. 

(5) Tienlo segreto; ciof', non lo 
ridire che siamo poveri ; né tu a me, 
né io a te. 

(1) Gli mancarono i mezzi per 
continuare lo studio. 

{2) Avverti la concisione: « gli 
chiese perchè piangea, e lo seppe ». 

(3) Le spese necessarie per com- 
piere gli studi. , 
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prometti che tu mi darai mille livre (4) al primo piato (5) 
che tu vincerai. Lo scoiaio studiò, e tornò in sua terra. Quelli 
li tenne dietro per lo prezzo (6). Lo scoiaio, per paura di 
dare il prezzo, si stava, e non avvogadava (7), e così avea 
perduto l'uno e l'altro; l'uno il senno, e l'altro i danari. Or 
che pensò quelli de' danari? Richiamossi di lui (8), e dielli un 
libello di due mila livre (9), e diaseli così: o vuoli vincere, 
vuoli perdere. Se tu vinci, tu mi pagherai la promessione (10). 
Se tu perdi, tu m'adempierai il libello. Allora lo scoiaio il 
pagò, e non volle piatir con lui (11). 



Qui conta d'un gentiluomo che Mniperadore fece inijiendere (1). 
Novella LIX. 

Federigo (2) imperadore fece impendere un giorno un grande 
gentiluomo per certo misfatto. E per fare rilucere la giusti- 
zia, sì '1 facea guardare ad (3) uno grande cavaliere con co- 
mandamento di gran pena, che nollo lasciasse spiccare; sì che 
questi non guardando bene (4), lo 'rapiccato fu portato via. 
Sì che quando quelli se n'avvide, prese consiglio da se me- 
desimo per paura di perdere la testa. Et istando così pensoso 
in quella notte, si prese ad andare ad una badia che era ivi 
presso, per sapere se potesse trovare alcuno che fosse novella- 
mente (5) morto, acciò che '1 potesse mettere alle forche in 
colui scambio (6). Giunto alla badia la notte medesima, sì vi 
trovò una donna in pianto, scapigliata e scinta, forte lamen- 



(4) Lire. 

(5) Lite. 

(()) Por riscuotere il prezzo sta- 
bilito. 

(7) iSi stava inorte e non eserci- 
tava l'avvocatura. 

(8) (rli fere richiamo, si que- 
relo. 

(9) Una citazione per due mila 
lire. 

(10) Lo mille lire promesse. 

(11) l'n fatto simile si narra di 
Protagora, che a tal patto aveva am- 
maestrato un discepolo nell'arte ora- 



toria. Ma questi gli ritorse contro il 
dilemma dicendo : « Se vinco non ti 
debbo nulla per la sentenza che ti 
dà torto ; se perdo nnlla per il patto 
stabilito ». 

(1) Appendere, appiccare. 

(2) Federico II. 

(3) Complemento dell'agente, co- 
struito con la prcp. a, come sempre 
dopo i verbi fare, lasciare, ecc. 
segniti da un infinito. 

(4) Non facendo buona guardia. 
<5) Di recente, da poco tempo. 
(6) In iacambio di colui. 
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tando; et era molto sconsolata, e piangeri un sua caro marito 
lo quale era morto lo giorno (7). Il cavigliere la doomudò (8) 
dokemente; madonna, che modo è questo? K la donua rispose: 
io l'amava tantO;i che mal non voglio essere più consolata, ma 
in pianto voglio finire li miei dì. Allora il cavaliere le disse: 
madonna, che savere (9J è questo? Volete voi morire qui, di 
dolore? Obc per pianto né per lagrime non si può recare a 
vita il eorpo morto. Onde che mattezza è quella che voi fate? 
Ma fate cosi; prendete rae a marito, che non ho donna, e 
camiiatemi la persona, perch'io ne sono in periglio, E non so 
là dove mi nasconda: che io per comandamento del mio si- 
gnore guardava un cavaliere impenduto per la gola. Li uomini 
del suo le^naggio il m'hanno tolto; insegnatemi «impare, che 
potete, et io sarò vostro marito, e terrovvi onorevolmente. Al- 
lora la donna, udendo questo, s'innamorò di questo cavaliere, 
e disse: io farò ciò che tu mi comandarai; tanto ò l'amore 
ch'io ti porto. Prendiamo questo mio marito^ e traiamlo fuori 
della sepoltura, et impicchiamlo in luogo di quello che v'ò 
tolto. E lasciò suo pianto: et atò (10) b-arre il marito del se- 
polcro, et atollo impendere per la gola cosi morto. 11 cava- 
liere disse: madonna, elli avea meno un dente della bocca, et 
ho paura che, se fosse venuto a rivedere (II), che io non (12) 
avesse disinore. Et ella, udendo questo, li ruppo un dente di 
bocca. E s'altro vi fosse l:)isogi>ato a quel fatto, si l'avrebbe 
fatto. Allora il cavaliere, vedendo quello che ella avea fatto 
di suo marito, disse: madonna, siccome poco v'è caluto (]3) 
di costui elle tanto mostravate d'amare, co.sì vi carrebbe (14) 
vie meno di me. Allora si parti da lei, et andossi per li fatti 
suoi, et ella rimase con gran vergogna (15). 



Ì7) Quel giorno stessa. 
8) Costrutto latino. <I Borghini: 
• le domandò >. 
(9) Ragionare. 
(lOV Aitò, aiutò. 

(11) Se fosse riveduto; cioè, se 
si (ornasse a visitare l'impiccato. 

(12) Osserva l'uso del che . . . non 
dopo i verbi di temerò, 

(13) Antico parricip. del verbo ca- 
lere, ora in disuso, 

(14) Sincope di calerebbe, impor- 
terebbe. 

(15) Questa novella, dice il D'An- 
cona fop. cit. , pag. B2Z), è tratta 
dalla Matrona d'Efeso di rotronio 



(Salyr. XXV), che sebbene abbia 
qualche ras.suniii^Iiaiua con la no- 
vella chincse di Tchoit-any-tseu e 
la matrona di Soung, è però tenuta 
di ercea origine: .anj:i il Ftémusat 
traducendula dal cinese, la crede 
imitata dalle favole efesie, penetrate 
forse (ino in Cina, alle quali pro- 
babiimcnlo ebbe ricorso anche Pe- 
Iroiiio. — Fu nota nel Medio Evo, e 
divenne popolare in parecchie oom- 
pilazioni del Libro dei Sette Savi, 
nell'Esopo senese, nel Seroambi « 
nelle letieraluro francese, inglese e 
tedesca. 
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Qui conta come Cario d'Angiò (1) amò per amart. 



Novella LX. 

Carlo nobile re di Cicilia, o di Qeruaalem (2) , quando era 
conte d'Angiò, si araoe per amore la bella contessa di Teti, la 
quale amava medesimamente (3j il conte d' Universa (4). In 
quel tempo il re di Francia (5) avea difeso sotto pena del 
cuore, che ninno torneasse. Il conte d'Angiò, volendo provare 
qual meglio valesse d'arme tra lui e '1 conte d'Universa, si si 
provide {6j, e fu eoo grandissime preghiere a messer Alardo 
de' Valleri (7), e manifestolli dove elli amava (8), e che si era 
posto in cuore di provarsi in campo col Conte d' Universa, 
pregiandolo per amore che accattasse (9) la parola dal re, che 
solo un torneamento facesse con sua licenzia. Quelli domandò 
cagione (10). Il conte d'Angiò l'insegnò jd questa guisa. Il re 
si è qiia.si beghino (II), e per la grande boutade di vostra per- ^Jl 
sona elli spera di fare prendere a voi drappi di religione per ^| 
aver la vosti-a compagnia. Onde in questa domanda sia per ^1 
voi chesto in grazia, che uno solo torneamento lasci a voi 



(1) La. stampa del LJCDcdctti lia 
Carlo magno. È majiifeato, osserva 
il Colombo, cha e'é fatto Magno io 
luogo d'Angìb, che dovea esser nel- 
l'originale. Da dangio a mangio, 
come scrivevasi allora, è facilo lo 
scambio. — Carlo d'Angiò, dice il 
Villani {Cron., VI, 89) « era il più 
sofflcionte principe il'arnii e d'ogni 
virtù corporale, che fosse al suo 
tempo intra i Cristiani >. 

(z) Fu Terso il 1203 che il pon- 
teflce chiamò Carlo rt'Angiò re di 
Sicilia e di Puglia; o quand'egli do 
prese la corona, nei 121)1), aveva già 

{)er moglie Beatrice, figlia del coùto 
Raimondo Berlinphieri di Provensru: 
onde i Ruoi acnori per < la bella con- 
tessa di Teti», furono prima del 1263, 
Suando egli era semplicemente < conte 
'Angiò ». 
(8^ Nello stesso modo. 

(4) Forse d'Anversa o pinttosto 
d'Vhvera. 

(5) Luigi IX, il Santo, che aveva 
proibito sotto pena della vita (del 
cuore> i tomeii. — Difendere per ixV- 



tare, proibire l; jiwdu francese, ve- 
nuto dal latino. — 11 Biagi(pag, II)! 
« avea comandato ». 

tM Peosù al mudo. 

ÌJ) Alardo di Valéry, « il vec- 
chio Alardo » {Inf., XX Vili, 18), 
che il Villani (Cron., VII, 20) chiama 
« cavaliere di grande senno o pro- 
dezza », a che Danto ricorda per aver 
col suo consiglio decisa la vittoria 
di Carlo a Tagliacozzo contro l'in- 
felice Corradino (1268). 

(8) La pSrsooa che egli amava. 

(9) Ottenesse. 

(10) Un prelesto; dal lat. occa- 
iionetu. « Calandrino comìnciù a 
guatar lei , a parendogli hella, co- 
minciò a trovar sue cagioni, e non 
tornava a' compagni coli' acqua » 
(Decam., Giom. IX, nov. 5). 

(11) 11 Gj.agi : «pinzochero ». Be- 
ghini diiamavansi i frati del terzo 
ordine e tutti quelli che, vivendo al 
secolo, portavano abiti di religione 
(prendevano drappi di religione) 
con carte regolo monacali. 
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fedire (12). E voi farei s quanto che a lui piat-erà. E messere 
Alardo rispose: or mi di', conte, perderò io la eomiiagnia de' 
cavalieri per uno torni amento? E '1 eonte rispose: io vi pro- 
metto lealmente eh' io ve ne diiibcrrò (Ili). E sì fece elli in 
tale maniera, come io vi conterò. Mc^ser Aiardo se n'andò 
al re di Francia, e dùie: messere, quando io presi armi il 
giorno di vostro cortnaraento, allora portare arme tutù li 
migliori cavalieri del mondo; onde io per amor di voi, Auletido 
in tutto laisciare il niondo, e vestirmi di drap[ii di religione, 
piaccia a voi dì don;,rmi (14J una nobile grazia, cioè che un 
torneamento fetjgia U5), là dove s'armi la nobiltà de' cava- 
lieri , si che le mie arme si lascino in grande festa come si 
presero. Allora lo le 1* otriò (IGj. Ordinossi un torneainenlo. 
I)air una parte fu il conte d' Universa. E dall'altra il conte 
d Angiò. La reina con contesse, dame e damigelle di <fran im- 
raggio (17) furo alle loggie, e la eontes.?a di Teti vi fue. In 
quel giorno portar.» arme li fiori de' cavalieri (18) del inondo 
dall'una parte e diill'altra. Dopo molto torneare, il eonte d'Aii- 
giò e quello d'Uni\ ersa fecero diliverare l'arringo (19 , e l'uno 
incontro all'altro f^i mosse, alla forza de' poderosi destrieri (20), 
con grosse aste iu mano. Or avvenne che nel mezzo dell'ar- 
ringo il destriere del conte d'Universa cadde co! conte in un 
monte, onde le donne discesero delle loggie, e portarlone iu 
braccio molto s^^avemente. E la contessa di Teti vi fue. Il 



(12) Fedire tl^^neameDto è la 

frase diuilesca • l'erir tome a menti » 
{Inf., XXII, 6), torneare: .spetta- 
colo che si avev." quandu le squajiie 

, dei cavalieri a; davano l'una contro 
l'altra , rappr «onlaiido »:ia speciu 
di battaglia; mentre nella giostra 
(giostrare^ i cavalieri si movcTaiiflj 
rimo contro l'altro, a corpo a corpo. 
— A proposi 1 della smania pei tonioi, 

I qui s-ttribiiita a Carlo, e della con- 
trarietà dil re per simili ludi, To- 
lomeo da Lucca , fra le cause per 
le quali S. Luigi accunsi'ull alle 
proposte pontiflcie d'investire il Ira- 
telio dal reame di Napoli, pone an- 
che quf'ia sui regni qitod pfrtur- 
bnhnt Carohis in torneamentis 
(D'Ani 9na, op. oit., pa^. 824). 
(13^ Dilibererb, vi libererò, 
(l'i! Farmi, dal frane, donner. 
(ir-v Ferisca, dal verbo fieriere , 
delle cui forme ofTre parecchi esempi 

^^K iilAEE.Nm:izo, — (!rr<io vor-l'e ani 



Dante. « Senza arrostarsi quando il 
foco il feggia» (Inf., X\\ 'i'J ecc.). 
Tristano, XCII: « Seri io fepgio Ti'i- 
stano dormendo, io ne .sarei troppo 

ripreso Com'io l'avroa chiamato 

e io sì lo feriroe ». - Il Hiagi: « che 
uno torniamenlo si faccia ». 

(Iti) Lo concedette. Voce antica 
che corrisponiieal fraiicosii octroier, 
coDCfdcre. — La Rlanipa del Gu.al- 
leruzzi U'"fye « l'oltió ». frase evi- 
denieiiitìnte sbagliata e senza senso, 
meiUre altri mss. hanno la vera 
parola, che è « l'olriò ». Clr. Biagi, 
op. cil. , pai,'. CIV. 

(17) Vedi pag. 30, n. 15. 

(18) Il fior de' cavalieri. 

(19) Sgombrare lo steneato. Il 
lornoo camliiossi in giosira. 

(iìO) Abbandonandosi alla forza, 
air impeto dei focosi drsirieri. Il 
Biagi (pag. 13); « colla forza ». 



iahf. 
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conte d'Atif^iò si lamenta ra fortemente, dicendo; lasso! per- ^^ 
che non cadde mio cavallo, siccome quello del conte d'Uni- ^B 
versa, che la contessa mi fosse tanto di presso, quanto fu a ^| 
lui. Partito {21j il tornetuuento, il conte d'Angiò fu alla reina, 
e chipsele mercè (2:i), che (23) ella por amore de' nobili ca- 
valieri di Francia dovesse mostraVe cruccio al re; poi nella 
pace li domandasse un dono, e 'I dono fosse di questa ma- 
niera: che al re dovesise piacere, che giovani c.-ivalieri ili Fran- 
cia non perdea-ero sì nol>ile compagnia, come er« quella di 
messere Alardo di Val Ieri, La l'eina cosi fece. Crucciò (24) 
col re, e nella pace li domandò quello che ella voleu. E '1 
re le promise il dono. E fu diliberato messer Alardo di ciò 
ch'avea promesso (2")) e rimase con crii altri nobili cavalieri 
torneando e facendo d'arme, siccome la rinometi (20) per lo 
mondo si corre sovente di grande bontade e d 'oltre mani vigiiose 
(27) prodezze. 



4 



Qui conia di Socrate filosofo, come rispose a' greci. 
Novella FjXT. 



Socrate fu nobile filosofo di Roma, et al suo tempo man- 
dare e greci nobile e grandissima ambasceria ai romani. E la 
forma (1) della loro ambasciata si fu per ditendersi da' romani 
del tributo che davano loro con ragione (2). E ftie loro cosi 
imposto dal soldaiio. Andrete, et usarete ragione. E se vi 
bisogna, usarete moneta. Li amlia,«eiadori giunsero a Roma. 
Propuosesi la forma della loro ambasciata nel consiglio di Roma. 
Il consiglio di Roma provido (3), la risposta della domanda de' 
greci, che (4) si dovesse fare per Socrate filosofo, saiiza niuuo 



(81) Finito. Quando il torneo o la 
(nostra dovea cessare, gli araldi divi- 
devano (paftinanu) i cxinibaltenti. 

(22) Gratta. 

(23) Che dipende da cbiesele, e 
dichiara mercé, che procede. 

(24) Si cruccio. 11 verbo crucniare 
in «enHo uentro si trova nel Boc- 
caccio, Ameto, (58: «Certo se mi 
fosse lecito U crucciare, gìA ti mo- 
strerei quanto l'ira m'accenda*. 
n Biagi. « fece cruccio collo Ite ». 

(25) Di farsi beghino. 

(20) Nomea. Fama. — Il Biagi: 
• rinouiansa », 



(27) Il Biagi: « ol tra meravigliosa 
prudcM. 

(1) Lo scopo, l'intenzione. Vedi 
pajf. 3, n. 0. 

(2) Con ragione sembra debba 
riferirpìi a ciìfendersì. 11 fiiagi 
(pag. 34 1. se;;uit(i dal Rorghini, legge: 
« Et la i'urnm della laro amliasciala 
fu» per difundbre In trìbuiu dalli 
Romani per via di ragione ». 

(3) Delibero. 

(4) 0«:f:i la cong. ohe si collo- 
cherebbe subito dopo il verbo da cui 
dipendi; (previde). . 
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altro tenore (51. Riforuiaudu (ti) il consiglio che in Roma stesse, 
acciò che per Socrate fosse risposto (7j. Li iirnbasrìadori nudaro 
colà dove Socrate abitava, molto di lungi da Ruma, per op- 
porre (8) le loi'o ragioni diuauKi da lui. Giunsero alla casa sua la 
quale era dì non }j;i'an vista. Trovaro lui che cogìiea erbetta. 
Awisarolo (9) da lungi. L'uomo era di non grande apparenza. 
Parlare insieme, consideranti (lU) tutte le soprascritte cose. E 
dissero intra loro. Di costui avremo noi grande nìorcato (11); 
acciocché (12) senibiava loro anzi povero che ricco. Giunsero, e 
dissero: Dio ti salvi, uomo di grande sapienzia, la quale non può 
essere picciola, poi cbe li romani t'hanno conmessa cos'i alta ri- 
sposta cfaente (13) è questa. Mostrarli la riformugione di Roma, 
e dissero a lui: proporremo dinanzi da (14j te le nostre ragio- 
nevoli ragioni le quali sono molte, 11 senno tuo provederà il 
nostro diritto (15). E sappi che siamo di (Itì) ricco signore : 
prenderai questi perperi (17) e quai sono molti, et al (18) no- 
stro signore è neente, et a te può essere molto utile. E So- 
crate rispose alli ambasciadori, e disse: voi ju-anzerete innanzi, e 
poi intenderemo a* vostii bisogni. Tennero (Li) lo invito , e 
pranzare assai cattivamente, sacza molto rilevo (20). Dopo il 
prauzo parlò Socrate alli ambasciadori, e disse: signori, quiil 
è meglio tra una cosa o due? Li ambasciadori risposero; le 
due. E que' disse: or andate ad ubbidire a' romani con )e per- 
sone; che ae '1 comune di Roma avrà le persone de' greci, elli 
avrà le persone e lo avere (21). E s'io togliesse l'oro, i romani 
perderebbeno la loro intenzione (22). Allora li ambasciadori si 
partirò dal filosofo assai vergognosi, et ubbidirò a' romani (23). 



(5) Senz'ulivo patto. 

(Q) Deliberando, decretando. In 
Firenze eravi il Magistrato delle 
riformagioni. e qaesta voce signi- 
ficava deliberazione o decrelu del 
Senato. 

(7) Il Bia;.ri e tntli gli altri tesli 
leggono pili correttamente : «... te- 
nore, riforninado io Consiyliu che 
Roma slus.-ii! a ciò che per SocraltJ 
fosse ris|i(.]sto ». 

<8) Mettere dinatui, dal lai up- 
ponere. 

(y) Lo videro, io adocchiarono. 

{\0) Considerando: mndu l.'Ui- 
neg^ianle. Il Bia^i e il Boi'ghini : 
< considerate ». 

(11) Lo guadagneremo alla nostra 
parte con pueo denaro. 

(i2l Poiché. 

(Ifl) Qiiafr: vere jn'iqii.-it.T. 



(]4> Dinanzi, come dent)-o, ai tro- 
vanu sjiesso nei trecentisti costruiti 
con da. 

(15) Considererà attentamente il 
nostro diritto e farù in nw'lo che ci 
sia resa g'iu.slizia. 

(Iti) Apparteniaint a... — Il Biagi: 
« siamo a ricclio ... », 

(li) Antica iiinneta dell' impero 
liisaiitiuo. 

{1^')/Vr ti. [I Biagi: « appo lo 
nostro siiiguore ». 

(ly) Areeltaiono. 

(20) Senza cliej«vaiizas«e gran cosa. 
Rilevo o rilievo dicovasi V avanzo 
della mensa. 

(21) Le iOHtauzo, i beni. 

(22) La llducia che essi hanno 
riposto nella mia giustizia. 

(83) Osserva il Parenti, che questa 
novolhjn cui sonontalaiucnie acain- 
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Del buon re Meliadus e del cavaliere sanjsa paura (1). 

NovEU.A LXin. 

Il buono re Meliadus e '1 cavaliere sanza paura si erano 
nemici morteli in campo. Andando un giorno questo cava- 
liere Banza pxura a guisa d' errante cavaliere diseonosciuta- 
mente (2j, trovò suoi sergenti (3) che molto l'amavano, ma nollo 
conoscevano. E dissero; dinne, cavaliere eiTante, per onore di 
cavalleria, qual è mig^lior eavalier tra il buon cavalier sanza 
paura o 'I buon re Meliadus? E 'I cavalier rispose: se Dio mi 
dea (4) buona ventura, , lo re Meliadus ó lo miglior cavaliere 
che in sella cavalchi. Allora li sergenti che voleano male al 
re Meliadus, per amore di loro signore, si sorpresero questo 
lor signore a tradigioiie (5), e cosi armato lo levaro da destriere, 
e miserolo attraverso (6j d'uno ronzino , e diceano comune- 
mente (7) che 't voleano impeudere. Tenendo lor cammino, tro- 
varo il re Meliadus. Trovarolo a guisa di cavaliere errante, che 
andava a uno torneamento , e domandò i vassalli, perch' elli 
menavano quello cavaliere cosi villanamente. Et elh risposero: 
messer, però ch'elli ha bene morte servita (8), e se voi il sa- 
peste, voi il menareste piuttosto (9) di noi. Addomandatelo di 



biali i luoghi, i tempi e le persone, 
si potrebbe riferire &! fatta di Curio 
narrato dagli storici, e ricordato ia 
' breveda Cicerone (fltf Sen«(. n. 55): 
Curio ad foouni sedenti magnum 
(turi pondut Samnitea cum attu- 
lissent, repudiali ab eo sunt. Non 
enini aurum kabere praettlafuni 
iibi dixit, aed iis qui kaberent au- 
rum imperare. Potrebbe indio ri- 
ferirsi a Fabrizio, come loggtìsi in 
Gkujo, I, 14, ein Valerio JU.S8IM0, 
IV, 3, 6. Alla leggenda di Sorrate 
appartiene anche il cap. LXJ dei 
Getta Ronianorum (D'Ancona, op. 
cit.j pag. 3S5). 

(1) Nota il Maani che dal rol^a- 
rizzamentu della Tavola Ritonda 
fu tolto quello cha qui si dice del 
buon re Metiadna e dei caTaliere 
sanza paura. Metladus o Mcliailu.'ise 
a Meliardus, re di Leoni», era figlio 
del re Felice, e marito di Eliabelia, 
AglinoU d«i re Andremo Tacchio di 



Sobis, e nipote del re Arttl. 

(2) Senz essere conosciuto , con 
armi e sopravvesti cambiate. 

(3) Scudieri, vassalli, uomini 
d'armi al servizio del cavaliere. 

(4) Dia. — Il Biagi (pag. 47): 
« mi doni >. 

(5) Tradimento, dal baaso Ut. 
traditio. 

là) 2'raversone leggono il Bor- 
ghim e il Biagi, una delle prime 
formazioni dell avverbio ia-one, de- 
rivata da a traverso, come da bocca 
a boccone (e poscia, per la cadutA 
nou infrtqueute della prepo.iiz., boc- 
cone) e 8tmil], per indicare posizione 
o moviuienio ai uè corpo. 

(7) Pubblicamente, apertamente. 

(S) Meritata. Servire per me- 
ritare, guadagnare, l'adoperò anche 
O. Villani, ma non é più atato in 
questo aenso. 

(9) « Fid toato > haano gli altri 
testi. 
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8110 inisfatto. Il re Meliadus si trasse avanti, e disse: cavaliere, 
che hai tu misfatto (10) a costoro che ti menano così, laida^ 
mente (11)? E '1 cavaliere riapose: niuna cosa. Nò misfatto 
ho fatto loro , se non che io volea mettere il vero avanti. 
Disse il re Meliadus: ciò non può essere. Contatemi più (12) 
vostro misfatto. Et elli rispose; sire, volentieri. Io si tenea mio 
cammino a ^uisa d'errante cavaliere; trovai questi sergenti , 
6 que' mi doraandaro pei- la verità di cavalleria , che io di- 
cessi qual fosse miglior cavaliere tra '1 buon re Meliadus o '1 
cavalier sanza paura. Et io, siccome io dissi di prima, per met 
tere il vero avanti, dissi che '1 re Metiadus era migliore, e no 
dissi se non per verità dire, ancora che '1 re Meliadus sia mio 
mortai nemico, e mortalmente il disamo (13). Io non volea men- 
tire. Altro non ho misfatto. E però subitamente mi fanno onta. 
Allora il re Meliadus cominciò ad abbattere (14) i servi, e fecelo 
sciogliere, e donolii un ricco destriere con la insegna sua co- 
perta, e pregollo che non la levasse insino a suo ostello (15): 
e partirosi , e ciascuno andò a suo cammino. Il re Meliadus, 
e sergenti e '1 cavaliere giunsero la sera all'ostello. Levò la 
coverta della sella. Ti'ovà l'arme (16) del re Meliadus che li 
avea fatta si bella diliberanKi (17), e donolii, et (18) era suo 
mortai nemico. 



D'una Novella ch'avvenne in Provenza alla corte del Pò. 

Novella LXIV. 

Alla corte del Po di Nostra Donna (1) in Provenza s'ordinò 
una nobile corte, quando il figliuolo del conte Raimondo (2) 
si fece cavalier, et invitò tutta (3) buona gente. E tanta ve 



(10) < Che ili tue mal fiitto > 
(Biagi), che male hai ta commesso, 
d'ai Terlio misfare, antiquato, ar- 
recar danno, commetter delitti, eco. 

<ll) VergognoKamente, vilmenlt. 

(12) Raccontatemi più pai'tico- 
larmeytte. — Il Biagi: « contalemi 
vostro inalfalto ». — È frequente 
negli anticbi il passag^o dal tu al 
ooi, e spesso servo a dare efilcacia 
alla scrittura. — 

(13) Lo odio. 

<14} Il Bnrgbiai : ■ a battere >. 
(15) Cattello; francese hotel. — 



Il Biagi: « castello », e pili sotto 
« albergo ». 

(Iti) La insegna. 

(17) Liberazione. 

(18) Eppure era , quantunque 
fosse. 

(1) Pui/-No(re-Dame , nel paese 
il'Angiò, che latinamente chiamavasi 
Podiutn Andrgaoense. 

(2) Raimondo Berlinghicri. Vedi 
pag. 52, n. 2. 

<3) Negli antichi si trova spesso 
tutto eoa un sostantivo .'^enza arti- 
colo. Cosi : tutta notte, tutte cote. 
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ne Tenne per amore (4), che le robe e l'argento fallio (5). B 
convenne che disvestisse de* cavalieri di sua terra, e donasse 
a' cavalieri di corte. Tali riflutaro, e tali consentirò. In quello 
giorno ordinaro la festa, e poneasi un sparviere di muda (6) 
in su un'asta. Or venia (7) chi si sentia sì poderoso d'avere 
e di coraggio, e levavasi il detto sparaviere in pugno (8). Con- 
venia che quel cotale fornisse la corte in quello anno (9). I 
cavalieri e donzelli che erano giulivi e gai, sì faceano di belle 
canzoni e '1 suono e '1 motto (10); e quattro approvatori erano 
stabiliti, chequelle che aveano valore faceano mettere in conto (11). 
E l'altre, a chi l'avea fatte, diceano che le migliorasse. 
Or dimoraro (12), e diceano molto bene di loro signore. E li 
loro figliuoli furo nobili cavalieri e costumati. Or avvenne 
che uno di quelli cavalieri ( pogniamli nome messer Ala- 
manno) (13) uomo di gran prodezza e boutade, amava una 
molto bella donna di Provenza, la quale avea nome madonna 
Grigia, et ama vaia sì celatamente, che ninno li le potea fare pa- 
lesare. Avvenne che li donzelli del Po si puosero insieme (14) 
d'ingannarlo e di farlo vantare. Dissei-o cosi a certi cavalieri 
e baroni: noi vi pregamo (15), ch'ai primo torneare che si 
farà, che la gente si vanti. E pensaro così. Messere cotale è 
proflissimo d'arme, e farà bene quel giorno del torneamento, 
e scalderassi d'allegrezza: li cavalieri si vanteranno. Et elli 
non si potrà tenere, che non si vanti di sua dama. Così ordi- 
nare. Il torneamento fedio (16). Il cavalier ebbe il prègio 



(4) Spontancanietite , ed anche 
per la brama di vedere la festa (la 
corte). 

(5) Mancarono l'argento e le ve- 
sti, con cui solevano ossero onorati 
i cavalieri nelle corti bandite. 

(6) Sparviere addomesticato, tratto 
allora (lalla muda, luogo chiuso dove 
si tengono gli uccelli a niìi dare (ca.m- 
biar le penne). 

(7) Omissione del che, cosa fre- 
quente nelle scritturo dei primi se- 
coli, qui utile anche all'armonia per 
la prossimità del pronomo relativo. 

(8) Il Carbone ha dopo pugno una 
virgola. 

(9) Tenesse queir anno pubblico 
convito. 

(10) La musica e la poesia, 

(11) Nel numero delle pregevoli. 

(12) Si trattennero a cantare. 

(13) 11 nume del cavaliere nella 



letteratura provenzale è Richantz de 
Berbesiu, che amava la moglie di 
Jaufre de Tannay, designandola ne' 
suoi versi col nome dfi Mielz de 
dompna (Cfr. Ghabaneau, Lea Bio- 
graphies des 7'rot«6.,Toulou8e,18^, 
pag. 44). 

(14) Coìivcnnero tra loro, delibe- 
rarono. 

(15) Le desinenze più antiche della 
1." pers. plur. sono: -amo,-enio,-imo 
(pregamo, taneino, udimo, ecc.), che 
scomparvero a poco a poco dalla lin- 
gua e dagli scrittori, per dar posto 
all'odierno e unico -tanto (preghia- 
mo, ecc.), il quale si deve ali ana- 
logia di siamo, che valse' per l'in- 
dicativo e pel congiuntivo, e di con- 
giuntivi come abbiamo , sappia- 
mo, ecc. 

(16) Vedi pag. (35, n. 12. 
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dell'arme (17). Scaldossi d'allegrezza. Nel riposare la sera, e 
cavalieri si incorainL'itu'o a vantare. Chi di bella "jiostrfi; chi 
di hello castello; i^hi di bello astore; chi bella ventura. E '1 
cavaliere non si potè tenere, che non si vantasse ch'avea 
COSI bella dama. Òr avvenne che ritornò per farle onore, 
com'era usato. E la dama l'accommiatò (18). 11 cavaliei'e abi- 
gotti tutto, e partissi da lei e dalla compiigiiia de' cavaliepì, 
et andonne in una foresta, e richiusesi in uno romitaggio si ce- 
lataraente, che iiiuno il sei^pe. Or chi avesse veduto il crutìciu 
de' cavalieri e delle dame e danzolle che si lamentavano sovente 
della [terdita di costi nobile cavaliere, as.*;ii n'avrebbe avuto 
pietìde. Un KÌ<jrno avvenne che i donzelli del Po smarrirò 
una caccia (19), e capitare al romitaggio detto. Domandolli, se 
fossero del Po. E Ili risposero di si. Et e Ili domandò di novelle. 
E li donzelli li piesero a contare come v' avea laide (20) 
novelle; che per picciolo misfatto aveaiio perduto il fior de' 
cavalieri, e che .sua dama li avea dato conmiato, e niuuu sa- 
peri che ne fosse addivenuto. Ma pi'ocianamente (21) un tor- 
neamento era g-ridato, ove sarà molto buona gente, e noi i22) 
pensiamo ch'elli ha si gentil cuore, che dovunque elli s<irà, 
81 verrà a torneare con noi. E noi avemo ordinate guardie di 
gran podere e di f,nuncortoscenzii. che incontanente lo riterranno. 
E cosi speramo di riguadagnare nostra gran perdita. Allora 
il romito scrisse a un suo amico sacreto (23), che '1 di del 
torneamento li trarnmetcesse arme e cavallo sacre tamente (24). E 
rinviò i donzelli. K l'amico fornì la richiesta del romito, che '11 
giorno del torueamento li mandò cavallo et arme; e fu il 
giorno nella pressa (25) de' cavalieri, et ebbe il pregio del 
torneamento. Le guardie l'ebbero veduto. Avvisarolo (26J. Et 
inconUnentB lo le varo in palma di mano a gran festa. La 
gente rallegrandosi, abbatterli la ventaglia (27) dinanzi dal 
viso, e pre^^arlo per amore eho cantasse. Ef, elU rispose; io 
non canteroe mai, so io non ho pace da mìa dama. I nobili 



(17) h^ palma; riportò la vittoria. 

(18) Lo congedo. 

{ 19) Ptrdeltero di vista la fiera a 
cni (iiTano la caccia. 

<£0) Caìtire, tristi. 

(21) Prossìnimìieiife, quanto pri- 
ma, ira poro (IranctaB pi'ochaiiie- 
ment). Il Tncaholario ha procnia- 
namenie con due e. D.^nte usò sola- 
mente la voce • s'approccia » e solo 
in rima (/«/'., XIJ, 40 e XXIII, 48; 
Purg., XX, 9). 



(22) Avverti che il discorgo si fa 
direno. * 
(2.3) Fidato. 

(24) Oli facesse avere . . . di na- 
scosto. 

(25) Schiera; cioè, il giorno della 
srida de' cavalieri. 

(2tì) Lo ravvisarono. 
(27) La visiera. Propriamente la 
parte infeiiore delia visiera vicina al 
aiciit<>,per la quale entrava l'aria nella 
, bocca al cavaliere. Lat. buccula. 
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cavalieri si lasciarono ire (28) dalla dama, e riehieaerle con 
gran pregherà, che li facesse perdono. La dama rispose: diteli 
cosi, ch'io non li perdonerò giammai, se non mi fa gridare 
mercè a (29j cento baroni et a cento cavalieri et a cento dame 
et a cento donzelle, che tutti gridino a una boce mercè, e non 
sappiano a cui la si chiedere. Allora il cavaliere il quale era 
di grande pavere, si pensò che s'appressava la festa della can- 
delara (30), che ai facea gran festa al Po, e le buone genti 
veniano al monistero. E pensò: mia dama vi sarà, e saravvi 
tanta buona gente, quanto ella addoinanda che gridino mercè. 
Allora trovò (31) una molto bella canzonetta; e la mattina per 
tempo salio in sue {32) lo pergamo, e cominciò qwesta sua can- 
zonetta quanto seppe il meglio, che molto lo sapea ben fare, 
e dicea in cotale maniera (33): 

Atresai cum l'orifans, 

que qand ctai no-is pot levar 

tro l'autre ab lo cridar 

de lor vot?, lo levon svis, 

et eu serrai aquel ne, 
qe mos mesfaitz es tan greus e pesans, 
qe, si la cortz del Poi e lo bnbans 
e l'adreitz pretz dels leials amadors 
no'in relevon, jamais non scrai sors. 
qu'il deigne.son per mi clamar merce 
lai OH preiars ni merces no'm vai re ! (34|. 



{iH) Si lasciarono induì-re a re- 
narsi. 

(29) Da. (flcazione. 

(^80) Candelora, festa dalla Purì- 

(31) Compose: donde trovalori 
i poeti. 

(32) Sopra. 

(33) Le seguenti stanze proven- 
zali , essondo nella stampa del Be- 
nedetti di lezione multo i^uasta escor- 
retta, furono pubblicale nell'edizione 
ilei Tosi come stanno nell'opera Del- 
l' Originf della poesìa l'ìniata di 
Giammaria Barbieri, <^crittore de] 



sec. XVI. Altri seguirono il testo] 
del Raynouard (Choix des poesie» 
o>'igi»ales des Tro-ubadoura, t. V, 
pa£. 334-35): io preferisco quello 
ottervo dal prof. V. Crescini nel ano 
Manualetto provenzale (2.* ediz., 
Padova, Drucker, 190y, pag. 308 e 
seg.), aggiungendovi nna letteralissi- 
matracluzione in prosa. Perquesta no- 
vella poi vedi l'importante notizia del i 
Thomas , Richard de BarbesieuofX 
et le Novellino, pnbbUcata nel Gior- 1 
■naie di filologia romama , t. ni,J 
fase. 3-4. — 



(3J) Casi oumo l'eSefaiUe, 

che qasnd» cade non si pnì) a:lxare 

fluahè (ili altri col gridare 

di lor vuci (non) In fAi^ciiino alzirs, 

anch'io seguirò cod4*Hta usanza, 
che il mio misfatto h cosi Rrove e pesante, 
elle, so la corte del i'u\' e la ^^eiierositii 
e iL giusta prpgio dei lenii amanti 
non mi nalziino, giammai non sarò &ort>> (dirtttoj. 
Ch'ei si dogn.TS8i5rt) in mio favore di gridar ineroè (iavocarB pie 
lik dove né {iregare aè mercè mi vai nulla! 
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E s'ieu per los fis amans 

non puosc en joi retornar, 

per totz temps lais mon chantar, 

qe de mi no-i a rem plus; 

anz viurai cum lo reclus, 
sola, ses solatz, c'aitals es mos talans, 
qe ma vida m'es enois et afans 
e jois m'es dola e plazers m'es dolora; 
q'ieu no aui jes de la maneira d'ora, 
qe, qui be'l bat ni'l ten vii ses merce, 
el engraisaa e meillur' e reve (35). 

Ben sai q'amors es tant grana, 

que leu me pot perdonar 

s'ieu fallii per sobramar 

ni reignei cum Dedalua, 

qe dia q'el era Jhesus 
e volo volar al cel outracuidans, 
mas Dieus baiaaet l'orgoill e lo sobrans; 
e mos orgoills non ea rea maa amors, 
per qe merces mi dea faire socors, 
qe maint loo son on razos vena merce 
e loc on dreitz ni razos nona ave (36). 

A tot lo mon aui clamana 
de mi e de trop parlar; 
e s'ieu pogues contrafar 
Fenix, don non es mas us 
qe s'art e pois reaortz sus, 



(35) E le io per i fedeli amanti 
non POMO ritornare in gioia, 
par sempre lascio il mio cautare, 
che di me non v'ha più nulla; 
anxi vivrò come il recluso, 

solo, senza soazzo, che tale è il mio talento, 

che la mia vita mi è noia r affanuo 

e (la) gioia m'è duolo, e (il) piacere m'6 dolore 

che io non sono punto come l'orso, 

che chi bene il batte e tìen vile senza mercè, 

esso ingrassa e migliora e prospera. 

(36) Ben so che amore è cosi grande, 
che facilmente mi può perdonare 
so io errai per soverchio amore 
né regnai come Dedalo, 

che disse che era Gesù 
e volle volare al cielo, oltracotante, 
ma Dio abbassò l'orgoglio e la baldanza; 
e il mio orgoglio non è (altro) che amore, 
per cui mercè mi deve faro soccorso, 
che molti sono i casi ove r.igione vince mercè 
e le occasioni ove dritto e ragione manca. 
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eu ro'arsera, car sui tant malanans, 

ab mos fals digz messongiers e truans; 

resorsera en sospira et en plors 

lai on beutatz e jovens e valors 

es, qe noù faill mas un pauc de merce 

qe noi Sion assemblai tuich li be (37). 

Ma chanssos er drogomans 

lai on eu non aus anar 

ni ab dreitz huoills regardar, 

tant sui conquis et aclus, 

e ja hom no mi escus. 
Mieils-de-dompna, don sui fugitz dos ans, 
ar torn a vos doloiros e plorans. 
aissi eo'l eers,.'qe, qand a faich son cors, 
torn' a morir al crit dels cassadors, 
aissi torn eu, dompn', en vostra merce, 
mas vos non cai si d'amor no'us sove. 

Tal seignor ai, en cui a tant de be 

qan m'en sove non puosc faillir en re (38). 

Allora tutta la gente, quella che era nella chiesa, gridare 
mercè; e perdonolli la donna. E intorno in sua grazia com'era 
di prima. 



(b7) A tutti io mi lamento 

di me e di troppo parlare; 

e se io potessi imitare 

(la) Fenice, che altro uso non ha se non 

che si arde e poi risuscita, 
io mi brucerei, che sono tanto infelice, 
co' miei falsi detti menzogneri e bricconi (buffoneschi) ; 
risorgerei. in sospiri e in pianti 
ih dove bellezza e giovinezza e valore 
è, che non vi manca se non un po' di mercè 
che non vi sieno raccolti tutti i oeni. 

(38) I.ia mia canzone sarà interprete 

là dove io non oso andare 

né con diritti occhi riguardare, 

tanto sono conquiso e accorato, 

e già niuno mi scusa, 
ottima fra le donne, da cui son fuggito due anni, 
ora ritorno a voi dolente e piangente. 
Cosi come il cervo, che, quando ha fatto la sua corsa, 
torna a morire al grido dei cacciatori, 
cosi torno io, donn», in vostra mercè, 
ma a voi non cale se d'amore non vi sovviene. 

Tale signore ho, in cui è tanta copia di bene 
quando me ne ricordo non posso fallire in nulla. 
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Quicontn fìeìiri rema fsotte e di messere Trinano di LeQ>m{l), 
Novella LXV. 

Aniaiiilo messer IVistaiio dì Cornovaglir» Isotta la bionda (2), 
iiiufe'lie del re Marco, si fecero tra loro un segrnale d'umore 
di cotol guisa; che quando messer Tristano le volea parlare, si 
aodava ad un giardino del re dove era una fontana, et intor- 
bidava il rigagnolo che facea la fontana; et andava questo 
rigagnolo [ler lo palazzo dove stava la detta madonna Isotta. 
E quando ella vedeva l'aeqna ìnforbi^lata, si pensava che messBi'o 
Tristano era alla fonte. Or avvenne ch'uno mal avventurato 
giardiniere (3) se n'avvide, di guisa che li dne amanti neente 
il poteano credere (4). Qnel giardiniere andò allo ro Marco, 
e contolli ogni cosa com'era. Lo re Marco si diede a crederlo. 
Sì ordinò una caccia, e {wrtissi da' suoi cavalieri, siccome si 
smarri!i.<e da loro. Li cavalieri lo cercavano erranti per la 
foresta; e lo re Marco n'andò in su il pino che era sopra 
la, fontana ove messere Tristano parlava alla reina. E dimorando 
la notte lo re Marco sul pino, e messere Tristano venne aila 
fontana et intorbidolla. K p<jco tardante (5), la reina venne alia 
fontana. E da ventura (G) le venne un bel penserò, che 
guardò il pino. E vide l'ombra piti spessa che non solea. Allora 
la reina dottò, e dottando, ristette (7), e parlò con Tristano 



(1) «Tristano, sccond>> i romaasiì 
di Francia, fu figliuolo del re Ma- 
li&dns, enepoie del ro Marco di Cor- 
novajj^li»: e Tu secondo i delti ro- 
manzi pro'uoiiio della persona e va- 
loroso cavaliere; e d'aiiioro men che 
onesto ,inift la rein.i Isotta, moglie 
del re M.irco suo zio, per la niial 
rosa fu feilito dal re Marco d un 
dardo avvelenato. Laonilp vedendusi 
morire, ed essendo la reirrv andata 
a visilarln, l'alihracció, e C'>ii tanta 
forra la strinse al petto, che a lui e 
a lei HCKppiò il cuore, e cosil insie- 
ino morirono» (Boccaccio, IlComm. 
goyra la Cùmm., Inf., V, (J7). — Se- 
condo gli .stessi romanzi, cffli aveva 
chiesto per suo zio in ispoaa Isotta 
la hionda, fitlia del re Lau^juis. Men- 
tre la conduceva in Cornovaplia, 
quando furono in alto mare, presi 



dal caldo, chieisero da bere. Fer er- 
rore fn dato loro un beveraggio amo- 
roso che la madre d" Isotta aveva 
fallo preparare, affinch<^, spusalasua 
%lia col re Marco, mai l'una si 
dipartisse dall' amore dell'altro. Be 
vitto che a'etihoro, furono accesi en 
tramili di cosi forte amore, ohe giani 
mai poterono aFibandonarsi. 

(3) Isotta la bionda per distin- 
gucrla da Isotta dalla bianca mano. 

(.ì)ll Biagi (pap. 54)e ii Borghini: 
« uuo malvagio cavaliere ». 

(4> Puteano punto supporrò che 
il giardiniere h avesse veduti in- 
sieme a colloquio. 

(5) Poco tardando, poco dopo. 

(ti) Per caso, fortunatamente. 

0) Ebbe timore, e tnnendo ai 
fenn'u. 
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in questa maniera, e disse : disleale cavaliere, io t'ho fatto 
qui venire, per potermi compiangere di tuo ^'aii tnìsfittto, che 
giammai non fu in cavalìer tonta dislealtade, quanta tu hai 
per tue parole (8j; ehe m'hai unita {9j, E lo tuo zio re Marro, 
ehe molto t'amava, che tu se' ito parlando di me (10) intra 
il GiTanti cavalieri cose che nel mio cuore non poriano mai 
discendere. Et innanzi darei me medesima al fuoco, che io 
unissi così nobile re, come monsignor lo re Marco. Onde io ti 
disfido (11) di tutta mia forza, siccome disleale cavaliere, sanaa 
ninno altro rispetto, Tristano udendo queste parole, dubitò 
forte, e disse: madonna, se malvagi cavalieri eli Cornovagtia 
parlan di me tutto (12), primamente dico che giammai io di 
queste cose non fui colpevole. Mercè, donna, per dìo, eiii hanno 
invidia di me; che io giammai non feci né dissi cosa che fosse 
disinore di voi né del mio zio re Marco. Ma dacché vi pur (13) 
piace , ubbidb'ò a' vostri comandamenti. Andronne in altre 
pai'ti a finir li miei giorni. E forse avanti che io mora, li 
malvagi cavalieri di Cornovaglia avi-anno soflratta di me (14), 
siccome elli ebbero al tempo dello Araoroldo (15j, quando io 
diliverai loro e loro terre di vile e dì laido servaggio. Allora 
si dipartirò sanza più dire. E lo re Marco che era sopra loro, 
quando udì questo, molto si rallegrò di grande allegrezza. 
Quando venne la mattina, Tristano fé' sembianti di cavalcare. 
Fé' ferrare cavalli e somieri. Valletti vegnono di giù e di su: 
chi [>orta freni, chi selle: il tremuoto (16) era grande. Il ro 
s'adirò forte del pai'tire di Tristano, e raunò baroni e suoi 
cavalieri, e mandò comandando a Tristano (17) che non bì par- 
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^8) Ifa mostrata eon le tueparole. 

(9) Ottica, partic. pass, del rerbo 
onire . che significa svergognare , 
disonorare. 

nO) Il luogo , di per sé oscuro , 
nella ristampa dal Tosi fu cosi mo- 
dificato nella punteggiatura: ■ che 
giammai non tu ia cavalier tanta 
<lislealt.ade, quaata tu hai per tuo 
parole : che m'hai unita e lo tuo zio 
re Marco, cho molto t'amava; che 
tu se' ilo parlando di me, . . . ecc. ». 
Con questa interpunzione Isotta di- 
rehbe a TrÌRlano:« Tu hai disono- 
rata me e il re Marco tuo sio, ecc.»; 
(anche il Biajri legge: « che per tuoi 
parole ài unito tuo isseu lo He 
Marcho et me ...»); e che tale 
sia il senso apparisce dalla risp<.ista 
ili Tristano: • (3iamniai non fet.'i m> 



diesi cosa che Tosse disinore di voi 
né dei mio zio Marco >. 

(11) Non ti riconosco più mio ca- 
Taliere. 

(12) Il Biagi e il Borghini: • in 
questa maniera ». 

(13) Ora si dico : pur vi. 

(14) Sentu'anno la mìa mancanza. 
Soffratta (provenzale snfracka, so- 
fraila) vale mancanìa, penuria. 

(15) Amoroldo, o Amoraldo (se- 
condo il Biagi), re d'Irlanda, il quale 
per obbligare il re Marco a pagargli 
il tributo, pose assedio a Tmloille, 
e fu ucciso da Tristano - 

(10) Il rumore, l'affaccendarsi. 
Il ìiiagi: « lo tniniazo ». 

(17) Mandi) a Tristano coman- 
dandoffli. 



NOVELLE IXn E LXVII 



tisse sotto pena del cuore sanzasuo coiimiato. Tanto ordinò il re 
Marco, che la reiiia ordinò e mandolli a dire che non si partisse. 
E così rimase Tristano a quel punto, e non si parti. E non 
fu sorpreso né ingannato, per io savio avvedimento eh'ehl>ero 
intra lor due (18). 



Qvi conta d'uno filosofo, lo quale era chiamato Diogene. 
Novella LXVI. 

Fue uno filosofo molto savio, lo quale avea nome Diogene. 
Questo filosofo era un giorno bagnato in una troscia d'acqwa (1), 
e stavasi in una s^tta al sole. Alessandro di Macedonia 
passava con grande cavalleria. Vide questo filosofo; parlò, e 
disse: deh, uomo di misera vita, chiedimi, e darotti ciò che 
tu vorrai. E '1 filosofo rispose: priegoti che mi ti levi dal 
sole (2). 



Qui conta di Papirio, come il padre lo menò a consiglio. 

Novella LXVII. 

Papirio fu romano, uomo potentissimo e savio e dilettis- 
gimo(l) molto in battaglia. E credeansi i romani difendersi d'Ales- 
.sandro, confidandosi nella boutade ("2) dì qaesto Papirio. Quando 
Papirio era fanciullo, il padre lo menava seco al consiglio. 
Un giorno il consiglio si comandò credenza (3). E la sua 
madre lo stimulava molto, che volea sapere di che i romani 
aveano tenuto consiglio. Papirio veggendo la volontà delta 



(18) Vedi il poema dì Tristano 
(edìz. Micliel, I, 1-18) e la Tavola 
Ritonda (Bologna, Romagncjli, pa- 
gina 232 e seg.). D'Ancona, op. cit., 
pag. a28. 

(1) Si era bagnato, era entrato a 
bagnarni in una gora. Troscia, buca 
per conriarvi le pelli, fio/zan^^hera. 

(2) La iradizionfl clastica racconta 
che Alessandro, il quale conosceva 
di fama Diogene, rolle vederlo men- 
tre stava in una botte al sole. Chie- 
stogli se desiderasse qualche cosa, 
il filosofo diede la risposu qui ri- 
ferita, k quale tanto piacque al 



Macedoneche.Toliosia'saoi.oscIamó: 
Se non fossi Alessandro, vorrei esser 
Diogene. — CEr. Valerio Massimo, 
IV, 3 ; e per le altre fonti D'Ancona, 
op. cit., pag. 328. 

(1) Dtìeltantùaimo. ainanris- 
sijDO. Il Biagi (pag. 6-1) e il Bor- 
gliini: • dìlelossi molto in battaglie»; 
il Fiore tìi Fi /oso fi e di moìti 
■'ia»i (pdiz. Cappelli) chi.tnia Papirio 
« uomo fortisBimo, dosideroso di 
battaglie », 

(2) Vaiare. 

(3) Ordinò il segreto. 
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madre, sì pensò una bella bugia, e disse cosi : li romani tennero 
consiglio, quale era meglio, tra (4) che li uòmini avessero due 
mogli, le donne due mariti, acciò che la gente moltiplicasse, 
perchè terre si rubellavano da Roma. Onde il consiglio stabilio 
che era meglio e più convenevole che l'uomo abbia due mogli. 
La madre che li avea promesso di tenere credenza, il mani- 
festò a un'altra donna, e quella a un'altra. Tanto andò d'una 
in altra, che tutta Roma il senti (5). Ragunaronsi le donne, 
et andaronne a' senatori, e doleansi molto. Et elli temettero 
di maggior novità. Udendo la cagione, diedero cortesemente 
loro conmiato, e commendaro Papirio di grande savere per 
innanzi. Et allora lo comune di Roma stalilio che ninno padre 
dovesse menare suo figliuolo a consiglio (6). 



D'una quistione che fece un giovine ad Aristotile. 
Novella LXVIII. 

Aristotile fue grande filosofo. Un giorno venne a lui un 
giovine con una nuova (1) domanda, dicendo cosie: maestro, 
io ho veduto cosa che molto mi dispiace all'animo mio; ch'io 
vidi un vecchio di grandissimo tempo (2) fare laide mattezze. 
Onde, se la vecchiezza n'ha colpa'f io m'accordo (3) di voler 
morire giovane, anzi che invecchiare e matteggiare. Onde per 
Dio (4), metteteci consiglio, se essere pò. Aristotile rispose: 
io non posso consigliare che, invecchiando la natura, non muti 
in debolezza il buon calore naturale, e non venga meno la virtù 



(4) Tra è qui disgiuntiva e fa le 
veci di o, come nella nov. LXI : « Si- 
gnori, qual'é meglio tra una cosa o 
due? ». Il Bembo nel libro III delle 
Prose, parlando dell'uso della par- 
ticella Tra o Fra, reca questi due 
es.'mpi del Novellino e sog^friungc : 
« Dissesi oltracciò da molti antichi 
alcuna volta eziandio in vece dello 0, 
condizionalmente posto ». 

(5) Lo seppe. 

(6) Per le fonti vesgansi Aulo Gel- 
Jio, I, 23 ; Macrobio, 1, (5, 20 ; Po- 
libio, III, 20. In italiano trovasi nel 
Volgarissamento del giuoco degli 
Scacchi (Milano, Ferrano, 1829, e 



Zambrini, Libro di nove//«, Bologna, 
Romagnoli, 1868, p. 1), in Fra 
Paolino, Trattato de Begime Reeto- 
ris (ediz. Mussafiji, Vienna, 1868, 
p. LUI, 44) e nel Fiore di Filo~ 
soft (ediz. Cappelli, Bologna, Ro- 
magnoli, pag. 10, e in Nannucci, Ma- 
nuale, Barbera, 1857, II, 305). D'An- 
cona, op. cit. , pag.32'J. 

(1) Strana, singolare. 

(2) Età. 

(:t) Se causa di ciò é la vecchiaia, 
io faccio patto, mi determino... 

(4) Per amor di Dio; forma di 
preghiera. 
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ragionevole, e manca (5). Ma per la tua bella provedenza (6) 
io l'apprenderò (7j eom'io potrò. Farai cosi, i;he iitìlla tua 
giovanezza tu userai (8j tutte le lielle e piacevoli et oneste 
cose, e dal loro contradio (9) ti guarderai al postutto, e quando 
sarai vecchio, non per natura nò per ragione vivrai con net- 
tezza (lOj, ma per la tua bella e piacevole e lunga usanza 
ch'avrai fatta (11). 



I 



Qui conta della gran giustizia di Trajano imperadore. 
Novella LXIX. 

Lo 'mperadore Trajano fu molto giustissimo signore. An- 
dando un giorno con la sua grande cavalleria contra suoi 
nemici, una fernina vedova li ai fece dinanzi, e preselo per la 
stalla, e disse: messer, fammi diritto (1) di quelli eh'a torto 
m'hanno morto (2) il mio figliuolo. E lo "raperadore disse; io 
ti soddisfarò, quando io turnarò. Et ella disse: se tu non torni? 
Et elli rispose: soddisluratti lo mio successore. E se 'l tuo 
successore mi vien meno (3), tu mi sei debitore. E pogniarao (4j 
che pure mi soddisfacesse; l'altrui giustizia non libera la tua 
colpa (5). Bene avverrae al tuo successore, s'elli liberrà (t3_) 
se medesimo. Allora lo 'mperadore smontò da cavallo, e fece 
giustizia di coloro ch'aveano morto il figliuolo di colei, e poi 



I 



(5) Il senso di questo periodo si 
può stabilire, secondo iil Biagi (pag. 
CXVIIf, con la lezione vaticana che 
Ila: • ìu non [lusso couBigliart! uliu, 
invecohìaniio , la natura, non niuii 
in debolezza il Ijiiono calore n.ilu- 
rale ; se Terae meno, la TÌrttj ra- 
(rionevolo manca » ; cioè, se vien 
meno il calur naturala, anche le 
Tacoltà intellettive vengono a man- 
care. Presso il poco cosi legire anche 
il Carbone (forse per errnredi stampa 
ha « colore » pc^r « caloru >); ma 
negli altri testi il luogo é strana- 
mente guasto. 

(6) Prcvì'densa, D J-.iagi (pag. ti5): 
< prudenzia ». 

p) T'insegnerò. 

(8) Praticherai. 

(9) Contrario; cioè, dalle cose 
ipia«eToli e disoneste. Contradio 
viva ancora nelle montagne pistoiesi. 



(10) Con purità, lontano dal 
male. 

(11) Aristotile volca dire con ci6 
clic, i:[ua.ado I'uoitjo si aLitua Un d;i 
giovane ad operiir Ijoqc, divenendo 
vecchio, fa aliretiiinto per la con- 
suetudine chii prese di non operar 
mai diversaniijote. InfiiLLi egli ius(>- 
giia nel su») libro de Memoria: 
Tanquani 7iatiira cùnsuetitdo cxt. 

(1) Giuatiiia. Il Biu|.'i (pag. <jtì): 
« ragione ». 

(Z) Vcciao. Anche 0|i?gi il popolo: 
E' l'ha morto ! por dire: Egh io ha 
ucciso. 

(3) Mi manca, non mi sodisfa. 

(4) E dato anche; cosi, pressj gli 
anticiij, posto che. poniam fiffura, 
per ae,bbene, quanttinque. 

(5) Aon sodisfa la tua colpa , 
non salva te dalla colpa. 

(ti) Libererà; sincope. 



u 
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cavalcò, e scoiitìsse i suoi nemici. E dopo non molto tempo (7) 
dopo la sua morte, venne, il beato san Crrlgoro [mpa, e, trovando 
la sua giustizia (8), andò alla statua sua. E croii lagrime l'onorò 
di gran lode, e feeelo disseppellire. Trovare che tutto era 
tornato alla terra (9j, salvo che l'ossa e la lingua. E ciò 
dimostrava come era suto (lU) giustissimo uomo, e giustamente 
avea parlato. E santo Grigoro orò per lui a dìo. E dicesì per 
evidente miracolo che per li preghi di questo santo papa, 
l'anima di questo imperatore fu liberata dalle pene dell'inferno, 
et andonne in vita eterna, et era stato pagano (111. 



(7) Veramente ria Traiano a Gre 
goi'io cnrrono qua-tlro secoli e più: 
il primo successe a Nerva nel trono 
imperiale l'anno 98, e il secondo fu 
eletto jwnleBce nei 570. 

(8) Conoaciufa l'opera della sua 
giustìzia. 

(9) Ridotto in polvere. Biagi : 
« tornalo terra >, 



(10) Stato. 

(11) Benché fosse sialo patjatìo. 
Questa leggenda, originala da, nn 
aneddoto riferito da Dione Cassio 
(XIX, h) e largamsnie rliftuiga nel 
Nfedio Bvo (cfr. G. Paris, La legende 
de Traian, Parigi, 1878), ó cosi mi- 
rabilmente verseggiata da Dante, 
nel .X; del Purg., vv. 73-93: 
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• Quivi era storiata l'&lta gloria 
del roman priocipaio, il cui valore 
inossQi Gregorio alla sua gran vitcoria: 

io dico di Traiano imparadoro; 
ed una vedovella gli era al freno, 
di Lagrime atte^^giata a di dolore. 

Intorno a lui parea calcato e piano 
di cavalieri, e l'aquile nell'oro 
Bopr'esso ìa vista al vento si movièno. 

La misereila intra lu'ti co'taro 
parea dicer: < SlRnor, fammi vendetta 
del mìo Ilgliuol cìi'è morto, ond'io m'accoro 

ed egVl a tei risipoudere : « Ora aspetta 
tanto eh io tomi »; ed ella: • Signor mìo, 
come persona in cui dolor s'affretta^ 

se tu non torni? > Ed ei: « Chi fìa dov'io 
la ti farà >; ed ella: < L'altrui bene 
a te che ria, ■• il tuo metti in obbllo % > 

Ond'elli: • Or ti conforta, cli<5 conviene 
ch'io solva il nito dovere, nn^i ch'io mova: 
giuetizia vuole e pietà mi ritiene >. 



Non si qua] fosse la fonte diretta 
di Daale; ma è cerio clie que.sti 
trovò jjiii fatti la .scena e il dialogo 
tra riuipeni-lore o la veriovalla. Alla 
scena, dice il Torraca (Commento 
alla Dir. fortini.), aggiun.se di quelle 
pennellate, che trasì'ormauo le poche 
linee di un alibozzo in rappregenta- 
zione vasta e cotnpiuta. 

Tutti i Lesti antichi vi ftffjitingino 
il racconto di Giovanni" "Diacono 



(li, 44), come il (lonteflce Gregor 
ottenesse die , jitT questa giaslizia 
fatta alla vedova, l'ajiima di Traiano 
dall' inferno passasse al paradiso 
(Par., .KX, 44., lOij). Secondo il Bar- 
toli {I primi (lue sccuìi, ecc. pag. 
294), la lezione de! SovcUino é la 
stessa del Fiore di filoaofi, ma rac- 
corciata e posteriore. Cfr. D'Ancona, 
op. cit., pag. a30 seg. 
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Qui conta d'Ercules come n'andò alla foresta. 

NOVBLLA LXX. 

Rrcutes fu uomo fortissimo oltre li altri uomini, et avea una 
sua moglie la quale li dava molta travaglia. (IJ. Partissi un d'i 
di subito, et andonne per una gran foresta, e trovava orsi e leoni 
et assai (2) fiere pessime. Tutte le squarciava et uccidea eoa 
la sua foi'za. E non trovò niuna bestia si forte, che da lui si 
difendesse. E stette in questa foresta gran tempo; poi tornò a 
casa alla moglie co' panni tutti squarciati, con pelli di leoni 
addosso. La moglie li si fece incontro con gran festa, e comin- 
ciò a dire: ben vegniate, signor mio, che novelle? Et Ercules 
rispose: io vegno dalla foresta; tutte le fiere ho trovate più 
umili di te; che tutte quelle ch'io ho trovate ho soggiogate, 
salvo che te. Anzi tu hai soggiogato me. Dunque se' tu la 
più forte femina (3) che io mai trovassi; ch'hai vinto colui che 
tutte le altre cose ha vinto. 



f 



Qui conta come Seneca consolò una donna 
a cui era morto uno suo figliuolo. 

Novella LXXI. 



Volendo Seneca consolare una donna a cui era morto uno 
suo figliuolo, siccome si legge nel libro di consolazione (1), 
disse cotali parole: se tu fossi femina siccome l'altre, io non 
ti parlerei com'ìo farò. Ma però che (2) tu se' femina, et 



(1) « Travaglia, Bisogna, Chio 
tira. Costuma diceanu gli anlictii 
nell'un f^enere o nell'altro » Cosi il 
Borghìni. — i«/'., VII, 20: « Nuove 
(ravagliu e pene, ([uante io viddi ». 

(2) Aochu oggi, uel liiiguagi;io 
t'aruiglinrc, ri trovano muUu spi^sso 
osati aleuiii avvertii, in luugo del- 
l'aggettivo (C'era assai gente. La 
più parte degli uomini, ecc.). Il 
Biagi (pag. 70): « molte flore pes- 
sime ». 

(3)Nou il G.VLVANl ( Oaso^aiiani 
sulla poesia dei (rùDa/oi-/, Modena, 



1845, pa^'. 5Ul>, t-litì « attendendo al 
cuairnitu, pare chu si debba leggere 
non feniiìid nu fivra ». 11 Biagi ; 
* sa' tu la jilii forltì cosa ». 

(1) De Connulaiione, raccolU di 
opistolu tiousolatol'ie a sua madre 
Helvia, a. Polibio fid a Marcia, fu 
uno dogli Eci'itti di Seneca (7 a. C. 
— t» d. C.) più conuBciuti nel Me- 
dio Kvo. 

{2} Il Hiagi (pap. 80): < Ma per 
ciò die. . . », tiuiihli; Ma perciò 
l'ha ta^ptir essendo feniiiiìna, hai an- 
che iattiUetto d'uomo, ecc. 



Maìienduzzo. — Cento novelle atHijhi. 
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hai intelletto d'uomo, si ti dirò eoai. Due donne furo in Roma; 
a ciascuna mori il figliuolo. L'uno era de' cari figliuoli del 
mondo, e l'altro era vie più caro. L'una si diede a ricevere 
consolazione, e piacquele essere consolata," e l'altra si mise iti 
un canto della casa, e rifiutò ogni consolaziune, e dies3i tutta 
in pianto. Quale di queste due è il meglio (3)? Se tu dirai 
quella che vuole essere consolata, dirai il vero, Dunque [3ercbè 
piangi? Se mi di': piango il figliuolo mio, perchè !a sua bontà 
mi facea onorare; dico che non piangi lui, ma ì! danno tuo, 
onde tu piangi te medesima, et assai è laida cosa piangere 
altri se stesso. E se tu ruoli dire: il cuor mio piange, jierchè 
tanto l'amava; nono vero: che meno l'ami tu morto, che 
quando era vivo (4). E se per amore fosse tuo pianto, perchè 
noi piangevi tu quando era vivo, sai)endo che dovea morire? 
Onde non ti scusare: totti (5) dal pianto. Se '1 tuo lìftliuolo 
è morto, altro nou può essere. Mm'to è secondo natura; dunque 
per eouvcDcvolo modo, lo quale é di necessitade a tutti. E cosi 
consoloe colei. 

Ancora si legge di Seneca, ch'essendo maestre di Nerone, 
si lo batteo quando era giovane, come suo scokio: e quando 
Nerone fu fatto impci-adtirp, ricordos.si delle battiture di Se- 
neca; ei lo fece pigliare, e g^iudicollo (0) a morte. Ma cotanto 
li fece di grazia, che li dis-se che elegesse di qual mort* ellii 
volesse morire. E Seneca chiese di farsi aprire tutte le vene) 
in un bagno caldo. E la moglie si '! piangea, e dicear deh, | 
signor mio, che doglia m'è che tu mori sanza colpa! E Seneca 
rispose: meglio m'è che io moia sanza colpa, che con colpa. 
Così sarebbe dunque scusato colui che m'uccide a torto {7). 



Qui conta come Caio si lamentava contro uiìa ventura (!)► 

Novella LXXII. 

Cato filosofo, uomo grandissimo di Roma, stando in pregiona] 
et in povertiide, parlava colla venf.ura, e doleasi molto, e di-^ 



(3) La tnigUure. — Meytiu e 
peggio, benché viTaao soprattutto 
come avverbi, entrano spesso, anche 
presso gli antichi, al posto dei cor- 
rispondenti maschili e femininili. — 
Il rtiagi: * fece meglio >. 

(4) Più chiaramente legge LI Bi.igi 
conquesta. interpunzione: «Lo chnore 
mio piange, porcile [anlo ramava, 
nou ó vero che meno Tanii tu mono, 



cliii quaiidu era vivo ». 

(5) Togliti, cessa. 

(6) CondannoUo. 

(7) Il Biagi (pag. 82); . Che m 
io morisse per mia colpa, sare' ischu- 
sato cholui che mi iiccidc a torto a 
sejua ragione ». 

(1) Sorte, fortuna. « L'amico mio, 
e non dolla ventura » (hif-, li, (11), 
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cea: perchè m'hai tu tanto tolto? Poi pi rispondea in luogo 
della ventura, e dicea cosi : figlinolo mio, quanto dilicatamente 
t'ho allevato e nodrito (2)! e tutto dò che m'hai chesto t'ho 
dato. La signoria di Roma t'ho data. Signore t'ho fatto di 
molte dilizie, di gran palazzi, di molto oro, gran cavalli, 
molti arnesi. figliuolo mio, perchè ti rammarichi tue? perch'io 
mi parta da te? E Cato rispondea: si rainmiu'ico (3). E la ven- 
tura ris|)ondea: figliuolo mio, tu se' molto savio. Or non pensi 
tu ch'io ho figliuoli piceioiini, li quali mi convien nodi-icare: 
vuoi tu ch'io li abbandoni? non aarehbe ragione. Ahi quanti 
piccioli figliuoli ho a nutricare! Figliuol mio, non posso star 
più teco. Non ti rammaricare, ch'io non ti ho tolto necnter 
che ciò che tu hai perduto non era tuo. Perciocché ciò che si 
può perdei'e, uon è propio. E ciò che non è propio, non ó tuo. 



Come il SoldanOi avendo bisogno di mcnetaj 
volle coglier cagione a{\) un giudeo. 

Novella LXXIII. 



W H soldano, avendo bisogno di moneta, fu consigliato che co- 
I gliesse cagione a un ricco giudeo ch'era in sua terra, e poi 
I li togliesse il mobole (2) suo ch'era grande oltra numero. Il 
■ soldano mandò per questo giudeo, e domandolli qual fosse la mi- 
gliore fede: pensando, s'elli dirà la giudea, io li dirò eh' elli 
pecca contro la mia. E se dirà la saracina, et io dirò: dunque 
perchè tieni la giudea? 11 giudeo udendo la domanda del si- 

tgnore, rispose così: raesser, elii fu un padre ch'avea tre fi- 
gliuoli, et avea un suo anello con una pietra preziosa, la mi- 
glior de! mondo. Ciascuno di costoro pregava il padre ch'alia 
sua fine li lasciasse questo anello. Il padre vedendo che ca- 
tuno il volea, mandò per un fine (3) orafo, e disse: maestro, 
fammi due anella così appunto come questo, e metti in ciascuno 
una pietra che somigli questa (4). Lo maestro fece l'anella 
cosi appunto, che nessuno conoscea il fino (5J, altro che '1 



I 



(2) Educato. 

(3J Mi rammarico, mi dolgOj 

0) IVovar occasione di proce- 
dere contro, trovar gualche pre- 
testo a danno di . . , diee.^^i anchi: 
gcaaionare per iscolparf. 

(2) Mobile, avere, sostanze. 



(3) Vaienti^. Il Biagi (pag. 106): 
<> buono ». 

(4) Somigliata o assomigliare 
uno sarebbe oggi della prosa più e- 
Ifitta. 

(ò) 1/ anello con la pietra Una, 
vera. 
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padre. Mandò per li figliuoli ad uno ad uno, et a catuno diede 
il suo in sacreto, e catuno sì credea avere il fine, e niuno ne 
sapea il vero, altri che 'l padre loro. E così ti dico delle fedì 
che sono tre. Il Padre di sopra (fi) sa la migliore; e li figliuoli, 
ciò siamo noi, ciascuno isi crede avei'e la buona. Allora il sol- 
dano udendo costui cosi riscuotersi (7), non seppe che si dire 
di cogliergli cagione, si lo lasciò andare (8). 



Qui conta una Novella d'uno fedele e d'uno sigtiore. 
Novella LXXIV. 

Uno fedele {!) d'uno signore che tenea sua terra, essendo a 
una stagione i fichi novelli, il signore passando per la con- 
trada, vide in sulla cima d'un fico un hello fico maturo; fe- 
cclsi cogliere. Il l'edele si pensò, dacché li piacciono, io li guar- 
derò (2) per lui. Sì si pensò dlmpj-uuarlo (3), e di guardarli. 
Quando furo niatui'i, si gliene [lorlò mia soma, credendo venire in 
sua grazia. Ma quando li recò, la stagione era pa.<sata; che 
n'erano tanti, che quasi si davano a' porci. 11 signore veggendo 
questi tìehi, si si tenne bene scornato, e comandò a' fanti suoi 



(*j) Il padì'e supremo. Dio. 

(7) Trarsi cosi bene d'impiccio. 

(8) Secondo G. Paris (in Revue des 
éludes juives, t. XI, Paa-ipi, 1885, e 
Gioi'n. stor.cì. /elter. ila!. VI,415)Ia 
p.ir.il)ola, che ha lutto il tìaraltrre di 
certo jimiia^inose «mt-nzioni orienla- 
li, è certamente <h orisrine ebraica, e la 
forma in cui essa apparve da prima 
è quella conservataci in un racconto 
iM\o Sccbcl .Teluida , hlnnlol secXV. 
In questo rarnontn duo soierrligioni, 
e iion tre, si trovano di Ironie, la 
cristiana e la ebraica, e la perico- 
lo!» ilomanda é latta tl.il ro Pielrn 
d'Aragona (1OT4-1104) ad im Ebreo, 
il quale avova granilo j-ipuiazione di 
saggezza. Costui, con ingegnosa ri- 
sposta, rimanda il ro all'inrallibìlo 
giudizio di Dio, e la novella non 
conlion nulla che stabilisca in ijual- 
ctie modo la premiiieoza dell'una o 
dell'altra religione. Da questo pri- 
mo racconto, per la comune trafila 
di mia versione già alterata, e non 



pervenuta in.sino a noi, derivano 
tutti gli aitin, nei quali, a canto al- 
l'altre due relif(ioni, prende posto 
anche il maomettismo, o che G. Paris 
distinguo ia due serie, dì quelli cioè 
in cui prevale l'intcndimenfo cri- 
stiano e di quelli in cui prevale l'ìn- 
teiidimento scettico. Alla prima serie 
appartengono i raciionti di Stefano 
di Borbone, dei Gfsla Rumannrum 
e il lh'3 doti vrai aniel pubblicalo 
d;d Tohler (Leipzig, 1871); alla se- 
conda questa novella, la narrazione) 
di Boson da Guliliio (At!oenluro*o 
Ciciliano, IH, 227), del Boccaccio 
(lìecam., Qiorn. I, nov. 3), del Les- 
sine (nei suo Nalhan dcr u-eise). — 
La novella é popolare in Sicilia. Per 



altri 



nscontn. 
332. 



clr. D'Ancona, op. 



cit.. pa§. 

()) Vassaììo. 

<2) Custodirti, conserverò. 

(3) Rivestir di pruni il tronco. 
Purff., IV, 10: • Ma^friore allerta 
molte volle iaipnina 
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che 'I legassero, e togliessero qua' Rahì, et a uno a uno li le 
gittassero entro il (4) volto. E quando il ileo li venia, presso 
all'occhio, e quelli gridava: domine, ti lodo. Li fanti per la 
nuova (5) cosa l'andaro a dire al signore. II signor disse: 
perch'elli diceva così? E quelli rispose: messere, perchè io fu' 
incorato (6) di recare pesche; che s'io l'avessi recate, io sare' 
ora cieco. Allora il signore incominciò a ridere, e fecelo scio- 
gliere e ves.ti™ dì nuovo, e donolli per la nuova cosa eb'avea 
detta (7). 



I 



Qui conta delia grande uccisione che fece il re Ricciardo. 
Novella LXXVI. 

H buono re Ricciardo d'Inghilterra (1) passò una volta oltre 
mare con baroni, conti e cavalieri prodi e valenti : e passare 
in nave sanza Ccivalli, et arrivoe nelle teiTe del soldano. E 
così a pie ordinò sua battaglia, e fece de' saracini si grandi 
uccisioni, che le balie de' fanciulli dicono quando elli piangono: 
ecco il re Ricciardo ; acciò che (2) come la morte fu temuto. 
Dicesi che 'I soldano, veggendo fuggire la gente sua (3), domandò: 
quanti cristiani sono quelli che fanno questa uccisione? Fulli ri- 
sposto : messere, è lo re Ricciardo solamente con sua gente. 
E 'l re, cioè il soldano, disse: non voglia il mio Iddio, che cosi 
nobile uomo, come il re Ricciardo, vada a piede. Prese un 
nobile destriere, e mandoUile. Il messaggio('l) il menò, e disse: 
messere, il soldano vi manda questo, acriocehé voi non siate a 
piede. Lo re fu savio: fecevi montare sti un suo scudiere, 
acciocché '1 provasse. lì fante così fece. Il cavallo era no- 



I 

I 

ft il mal ( 
I male eh 



{4} Il Biagi (pag. 1U7): . nel .. 

(b) Singolare, e iiiichc piacevole. 

(G) Ebbi in ctcorf, in animo. 

Co Anche questa novella é , se- 
condo il t>ig. Salomone Marino 
(La Baronetsa ài Carini, Palerinin, 
Pedone, 1873, piijj. 20), pop^jlare in 
Sicilia. In isvetunio (\it. Tiber., 
cap. 00) bI narra di un pes<;atorc di 
Capri che portò a Tilii-rio una '.ri- 
glia: ma l'imperatore njalconieuto 
che colui aves«e scoperto ove ei si 
nascondeva, ordinò die g:li l'osse con 
quella atropicoìaia la faccia; onde 
il mal capitato ebbe a dire: meno 
male che non gli ho portato una 



aligusta. Cfr. D'Ancona, op. cit., 
pag. aSiJ. 

(1) Riccardti Cuor di leune, (l'ilio 
e successore di linrico II. Li bau. v 
fflia a cui si riferisce que-ita novella, 
é furse ([uella di .\rsiiur nd Afisnr, 
dove Riccardo noi ll'Jl, rotatosi in 
Palestina, sconfls.sc con pota soldato- 
sca l'esercito numeroso del t>.i.ladino. 

(2) Poidu\ pei-rioecht". 

t3( il Uorghiui a il tiiaKi ipa^'. 110) 
a^iujgono: « et sono tulli a piedi >, 
parole che non sono punto necc^^a- 
rie, essendo jjià dotto sopra: E cosi 
a piò ordinò sua battaglia. 

(4) Messo, messaggere. 
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drito (5). I! fante non potendolo tenere, sì si drizzò verso il 
padiglione del soldano a sua forza (6). Il soldano aspettava 
il re Ricciardo, ma non li vonue fatto. P cosi nelli amichevoli 
modi de' nemici non si dee uomo fidare (7). 



Qui conta d'uno giullare ch'adorava un signore. 

Novella LXXIX. 

E' fue un signore, ch'avea uno giullare in su» corte, e 
questo giullare l'adorava siccome un suo Iddio. Un altro giul- 
lare vedendo questo, si liene disse male (1). £ disse: or cui (2) 
chiami tu Iddio? Elli non è mai neuno (3). E quelli a, bal- 
danza {4) del signore si '1 batteo villanamente. E quelli «osi 
tristo, non potendosi difendere, andossene a richiamare (5j al 
si^ore, e disseli tutto il fatto. Il signor se ne fece gabbo (6). 
Quelli si parli, e stava molto tristo intra poveri, perchè non 
ardiva di stare intra buone persone; si l' avea, quelli concio. 
Or avvenne che 'l signore fu di ciò molto ripreso , sì che si 
dispose di dare conmiato a questo suo giullare a modo di con- 
tini (7); et avea cotale uso in sua corte, clie cui elli presen- 
tasse (8), si si inteodea aver conmiato di sua corte. Or tolse 
il signore molti danari d'oro , e feceli mettere in una torta , 
e quand'ella li venne dinanzi, sì la presentò a questo suo giul- 
lare , e disse infra sé : dappoi che li mi convien donare (9) 
conmiato, io voglio cho sia ricco uomo. Quando questo giullare 
vide la torta, fu tristo (10). Pensossi, e disse: io ho mangiato; 



1 



(5) vl«imaea(rató, avvezzato, cioè, 
a cattate verso il padiplionc del sol- 
dauo, seaza obbedire ai freuo. 

(ti) Di tutta sua fona. Il Biagi 
« a sua gran forza >. 

(7) Ricorda il virgiliano (Aen. II, 
49): Timeo Danaoa et dona fertntea. 

(1) ho biasimo. 

(2) Chi, che tiatnof Cui si ado- 
pera ancLe come oggetto (por esempio: 
« E cadde come Tuoni cui sonno pi- 
glia »); ma nello interrojcazioni di- 
rette sempre chi, mai cui. 

(3) Il Borghini, i «codici della Naz. 
di Firenz6 e il Uiagri (pap, 113) leg- 
gono più corretlainonte : « Elli non 
e ma che uno », vale a dire, non è se 
>ion uno, non v'ha che uno solo. 



Ha per magia, lociuione frequento 
negli antichi e anche in Dante, valul 
se non, fuori che, ecc. « Non avea] 
pianto ma che di sospiri » (Inf., IV, 

(4) Baldanzoso, audace pel fa- 
vore. 

(5) Reclamare, querelarsene. 
(U) Se ne fece beffe. 

(7) A modo di bando. 

(8) Quello a cui facesse un prc' 
sente, ttn dono. Anche oggi davanti 
a cui si soitinieiido talvolta quello 
o colui, e Cui fu lionato in copia, 
Doni con volto amico » (Manzoni).^ 

(9) Vare; francese donner. 

(10) Afflitto, porche questo dono 
significava congedo. 
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serberolla, e darolla all'oste mia (11). Andandone con essa al- 
l'albergo, trovò colui cui elli avea cosi battuto, miseno e cat- 
tivo fl2): preseliene pietade, andò in verso lui, e dielli quella 
torta. Quelli la prese, andossene con essa. Ben fu ristorato (13j 
di quello ch'ebbe da lui, E tornando dal signore per insconmia- 
tarsi (14) da lui, il signor disse: or .';ei tu ancor qui? non ave- 
stu la torta? Messor ai, ebbi. Or che ne facesti? Messere, io 
avea allora mangiato; diedila a un povero giullare che mi di- 
ceva male, perch'io vi chiamava mio Iddio. Allora disse il si- 
gnore: va con la mala ventura; che beoe è miglior il suo Iddio 
che "1 tuo: e dissali il fatto della torta. Questo giullare si tenne 
morto (15); non sapea che si fare. Partissi dal signore, e non 
ebbe nulla da lui. Et andò caendo (16) colui a cui l' avea 
data. Mon fu vero che mai lo trovasse. 



I 



Qui di sotto conia il consiglio che tennero i figliuoli 
del re Pigiamo di Troi-a. 

Novella LXXXI. 



Quando i figliuoli del re Priamo ebbero rifatta Troia, ch« 
l'aveano i greci disfatta, et avevano menato Talamone et Aga- 
mennon la lor suora Ensiona (1), i figliuoli di Priamo si fe- 
cero ragunanza di loro grande amistade (2) , e parlare cosi 
intra li amici: Be' (3) signori , i greci n' hanno fatta grande: 
onta. La gente nostra uccisero ; la città disfecero , e nostra 
suora ne nienaro. E noi avemo rifatta la cittade e rafi"orzata (4); 
l'amistà nostra è grande. Del tesoro avemo raunato assai. 
Onde mandiamo (5) a loro che ci facciano l'amenda (G); che ci 



(11) A quella che mi tiene a pi- 
atone, 

(12) Aeviltlo, addolorato; dal 
lat. capttctis che aigniflca propria- 
meate prigioniero: • &uba trista 
misera e cattiva» (Inf., XXX, IG). 

(13j Compemato, risarcito. 

(14) Prettàer commiato, licen- 
ziarsi. 

(15) Si tenne perduto^ rovinato. 

(16) Cei'cando. Di queslo verbo 
(eherere lai., quaerere) non abbiamo 
che il Kcrundio. 

(1) Hesìoae, figlia del re troiano 
Laomedonte, rapita (la Eronle (juaa- 
do distrusse Troia, e data in premio 



a Telamone. Fu riscattata col sao 
velo dal fralella Podarco, oud'eyli 
si chiamò poi col nome di Priamo 
(il riscattatore), 

(2) Hei loro potenti alleati. A- 
mistà vale amtcixia tra due po- 
poli,- qui é posto l'aa tratto pel con- 
creto (popoli amici). 

(3) Cari, agnati. — Queste forme 
di vocativa (bel filliuoìn, bello ami- 
co) sono Irequouti nello antiche poe- 
sie francesi . 

(4) Il Bìagi (pag. 46): * Noi !iia.mo 
aflTorzati, la città he rifatta >. 

(5) Mandiamo dire. 
(ti) Dell'iagitiria recata. 
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rendano Talamone et. Eiisiona (7); e questo parloe Parigi (8). 
Allora il buono Ettore, che passò in quel tempo di prodezza 
tutta la cavalleria a quello tempo fS), parlò cosi: signori, la 
guerra non mi piane, e non la consiglio, perchè li greci sono 
più poderosi di noi, Essi hanno la prodezza, il tesoro e '1 sa- 
vere; sicché non siamo noi da poter guerregg-iare con loro, 
per la loro gran potenzia: e questo ch'io dico, ìo noi dico per 
viltade. Che se la guerra sarae che non possa rimanere (10), 
io difenderò mia partita siccome un allru. E portarò il peso 
dellit batt^aglia. E questo ò cantra li arditi cominciatori (11). 
Or la guerra pur fue. Ettore fu nella battaglia coi troiani 
insieme: elli era prode conae un leone. Et uccise di sua mano 
duo mila cavalieri de' greci. Ettore ticcidea li greci, e soste- 
nea i troiani, e scampavali da morte. Ma pur alla perfine fu 
morto Ettore, e i troiani perderò ogni difesa. Che li arditi co- 
minciatori vennero meno nelle loro arditezze, e Troia fu an- 
che (12) disfatta da' greci, e soprastettero loro (13). 



Qui conta come la damigella di Scalot mori per amore 
di ÌMnoialotto de Lac. 

Novella LXXXII, 

Una €gliuola d'un grande var^assore (1) si amò Lancialotto 
de Lac olti'e misura; ma elli non le voleva donare suo amore ; im- 
perciocché elli r avea donato alla reina Ginevra. Tanto amò 
costei Lancialotto , eh" ella ne venne alla morte, e comandò 
che quando sua anima fosse partita dal corpo , che fosse arre- 



(7) n testo del Biagi ha ttoUaato. 

* Anainnam », .senza Talamono. 

(8) Paride, detto anche dai trecoa- 
iLsti Paris. 

(U) A quello tempo è ioutìle, 
dopo es.sersi detto un po' prima in 
quel tempo. Il ms. valicano (Biagi, 
op. cit., pag. CXVII) dice niefflio : 

* tuila la eiiv.illeria dp! mondo ». 
Il Bijrghini e il Biagi (pap. 46) as- 
giungono clie Ettore * fu In llorc delli 
favaijKri, rhc uccise di sua mano 
militi tra Re e baroni ot cavalieri 
di paragfrio ... ». 

(10) CTie povsa lion avvenire, 
evitarsi. 

(11) Inirapreiiditori. 



(12) Di miovo. 

(13) Li soggiogarono. Il favoloso 
race into co' suoi .inacronisuii é ri- 
calcato sulle orine ddla li-gg'enda di 
Darete Frigio, fatta popolare iu Ita- 
lia da Oaido Giudico delle Colonne, 
rimatore messinese del sec. XIII. 
La novella poi deriva dal Roman 
de Troie non però direttamente; 
qualche anello intermedio é neces- 
sario ammettersi. Cfr, E. Gorra, 
Testi trojani, cit., pap. 2in. 

(1) V»8.sallo, litolii della gerarchia 
feudale. L'odirione dal '25 hi : * Var- 
vaso Re »; ma è un errore di stampa; 
e varvassore leggono il ms. vati- 
cano e il Biagi (pàgg. CXV e 1 lo). 
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data (2) una ripca navii-ella coperta d'uno vermiglio «damito (3), 
con un ricco letto ivi entro, con ricche e nobili coverture 
di seta, ornato di ricche pietre preKiose. E l'osse il suo corpo 
messo in questo letto vestito di suoi più nobili vestimenti, 
e con bella corona in capo riccfi di molto oro e di molto 
ricche pietre preziose, e con ricca cintura e borsa. Et in quella 
borsa avea una lettera che era dello infrascritto tenore. Ma 
imprima diciamo di ciò che va innanzi la lettera. La dami- 
gella morì di mal d'amore, e fu fatto di lei ciò che disse (4). 
La navicella sanza vela fu mes-'Ha in mare con la donna. 11 
mare la guidò a Camalot (5), e ristette alla riva. 11 grido fu 
per la corte. 1 cavalieri e baroni dismontaro de" palazzi, e lo 
nobile re Arto vi venne , e tnanivigliavasi forte eh' era (6) 
.saiiza ninna guida. 11 re intrò dentro; vide la damigella e 
l'arnese. Fé' aprire la borsa. Trovare quella lettera, Fecela 
leggere, e dicea cosi: A tutti i cavalieri della tavola ritonda 
manda salute questa damicrella di Seaiot, siccome alla miglior 
gente del mondo. E se voi volete sapei'e perch'io a mio fine 
sono venuta , si è per lo migliore cavaliere del mondo e per 
lo più villano (7), cioè monsignore messer Lancialotto de Lac, 
che già noi seppi tanto pregare d'amore, ch'elli avesse di me 
mercede. E cosi lassa sono morta per bene amare, come voi 
potete vedere. 



Coìne Cristo andando un giorno co' diseepoìi suoi per un 
foresto luogo, videro molto grande tesoro. 

Novella LXXXIII. 

Andando un giorno Cristo co' discepoli suoi per un fore- 
sto (ì) luogo, nel quale (2)i discepoli che veuiano dietro videro 
lucere da una parte piastre d'oro fine. Onde essi , chiamando 
Cristo, maravigliandosi perchè non era ristato ad esso (3), sì 
dissero: signore , prendiamo quello oro che ci consolerà di 



apparec- 




(2) Fornita di arredi, 
chiata. 

(3) Specie di drappo di Tarie sorte 
e colon, tessuto eoa oro od arfrento. 
Boccaccio, Giorn. VII, nov. 9: « Ve- 
stito d'uno sriainito verde ». 

(4) Il BÌJig-i {pt-g. Ut)): * et fne 
fatto ciò ch'ella avea detto dellanavi- 
ciella sanza vola et sanza remi et 
sanza nenno sopra saliento ». 

(5) Capitale dei regno d'Arto, 
(C) Il Uiagi aggitiDgc: « questa 



naviciella ». 

(7) i'cr aver dispregiato l'amoro 
di nobile donzella. 

(1) Deserto, fuori deìle abita- 
zioni umane. 

(2) Questo pronome é inatile o 
guasta la sintassi. Potreboe tuttavia 
starci, se, invoce di andando, si leg- 
gesse andavano. 

(3) Non ai era ao/fermaCo ad os- 
servarlo. 
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molte bkogne. E Cristo si volse, e ripreseli, e disse: voi volete 
quelle cose che togliono al regno nostro la maggior pavte del' 
l'anime. E che ciò sia vero, alla tornata (4) n'udirete l'assem- 
pro (5); e pa-ssaro oltre. Poco stante due cari (6j compagni 
lo trovare, onde furo molto lieti , et in concordia andare (7) 
alla più presso villa per menare uno mulo, e l'altro rimase a 
guardia. Ma udite opere ree che ne sejiuiro poscia de' pen- 
sieri rei (8) che '1 nemico (9) die loro. Quelli tornò col mulo, 
e disse a! compagno: io ho mangiato alla viilfi, e tu dei avere 
fame; mangia questi duo pani cosi belli, e, poi caricheremo. 
Quelli rispose: io non ho gran talento di mangiare ora; e 
però carichiamo primi). Allora presero a earicarn. E quando 
ebbero presso che caricato, quelli ch'andò per lo mulo si chinò 
per legar la soma , e 1' alti'o li corse di dietro a tradimento 
con uno appuntato coltello, et ucciselo. Poscia presse l'uno di 
que' pani, e diello al mulo. E l'altro mangiò elli. Il pfme era 
attoscato (10): cadde morto elli e '1 mulo innanzi che moves- 
sero di quel luogo, e l'oro rimase libero (11) come di prima, 
I! nostro signor passò indi con suoi discepoli nel detto giorno, 
e mostrò loro l'assempro che detto avea (12). 



4 



Come Messere Assolino fece bandire una grande pietanza (1)„ 
NovBtLA LXXXIV. 



Messere Azzolino Romano fece bandire una volta nel suo] 
distretto (2), et altrove ne fece invitata (3), che volea farei 



(4) Al ritorno; quando torngì 
remo. 

(Jì) L'esempio, ìa prova. Il Biao- 
(pajr. Ili); « ne vedrete l'asonipro ». 

((j) Detto ironiciimente pur far poi 
meglio risaltare l'accisione che uno 
fece dell'altro. 

(7) Il Carbone e il Biagi : « Andò 
l'uno a. la più presso (rieiìta)^^^ », 

(fi) itopo i malvagi pensieri. 

(9) Il demonio, * l'antico aTver- 
saro » (Purf)..^ XVI, 140). 

<10) Il Biagi: « avelenato ». 

(11) Senna pos.sessorc. 

(12)11 Uiaj.'i:» che promesso avea». 
— 11 D'Ancona (op.cit.,psg.;tì7)dice 
die ncfiìì Avaddnas raccontasi che 
il Uudda un giorno, viaggiando con 
un compagno , scopri un mucchio 
d" oro e di cose preziose : ed eccu , 



gli gridò, un serpente velenoso. M&l 
un uomo che li segniva raccolse ili 
tesoro e lo portò a casa, e fece tant« 
spese e si mise in tanto lusso, che 
eccitò la cupidigia del re, e venne 
spoglialo ed ucciso, mentre, ricor- 
dando le parole del lìudda, esclamò: 
è uo serpente velenoso. — L'avyetw ' 
tura è entrata a far parta della 
liappresenlazione dì S. Antonio 
(Rappreseli tazione aaere. Le Mou- 
nier, 1872, II, 33). 

(1) Convito. — Pietanza è anche ; 
forma .antiquata di piciii, che, secon- 
do alcuni , KÌgnifìcherebl>e fjui ffe- 
nìvsìiia. Ma pietan7a, vivanda^ non 
è lo stesso vocabolo di pietSBxa , 
pietà, elemotina. 

(ì) Dominio. Cfr. dag. 31, n. 6. 

(3) Invito. 



NOVELLA LXXXIV 



91 



I 



una gl'indo limosina. E però tutti i iioveri bisog;nosi uomini 
come fcniine, et a certo die (4), fossero nel prato suo, et !\ 
catuno darebbe nuova gonnella e molto da mangiare. La novella 
ai sparse. Trasservi d'ogni parte. Quando venne il giorno del- 
Tagunanza (5), i sescalehi (6) suoi furo tra loro con le gonnelle 
e con la vivanda ; et a uno a uno li faeea spogliare e scalzare 
tutto ignudo, e poi Io rivestia di paunì nuovi, e davali man- 
giare. Quelli ri volpano i loro stracci; ina neente valse: che 
tutti li mise in un monte, e caeciovvi entro fuouo. Poi vi 
trovò tanto oro e tanto argento (7), che valse piti che tutta 
la spesa; e poi li rimandò con dio. 

Et al suo tempo li si richiamò (8) un villano d'un ano vicino 
rhv. li avea imbolato (9) ciriegie. Cornpario l'accusato, e disse: 
mandate a sapere se ciò può essere, perciò che '1 ciriegio è 
tinemente imprunafo (10). Allora messere Azzolino ne fece 
prova, e l'accusatore condannò in quantità di moneta, però 
che si fidò più nelli pruni, che nella sua signoria (11). E l'altro 
diliberò. 

Per tema della sua tirannia una (12) li portò un sacco di 
noci, le quali (13) non si trovaro somiglianti. Et essendosi il 
meglio acconcia ch'ella poteo, giunse colà dove elli era co' 
suoi cavalieri, e disse: messer, Dio vi dea lunga vita. Et elli 
sospecciò (14), e disse; perchè dicesti così? Et ella rispose: 
perchè se ciò sarà, noi staremo in lungo riposo. E quelli 
rise, e fecele mettere un bel sottano, il quale le dava a gi- 
nocchio, e feeelavi cingere su, e tutte le noci fece versare 
ner la sala, e poi a una a una li le facea rieoglier, e rimet- 
tere nel sacco, e poi la meritò (15) grandemente. 

In Lombardijt e nella Marca (16) si chiamano le pentole, 
olle. La sua famiglia (17) avevano un di preso un pentolaio 
pE-r malleveria, e menandolo a giudice, messer Azzolino era 
nella sala; disse: ehi è costui? Uno rispose: messer, è un olaro. 



(4) In giorno stabiliio; alla la- 
tina. 

(5) Adunanza^ come lagunare 
per radunare. — Qaeste desinenze 
ia~ansa e ia-ensa provcnpono dal 
plurale neutro del participio pre- 
)eate. 

(tì) Siniscalchi, diapenaieri. Cfr. 
pag. 4, II . ÌS. 

(7) U Bìagi (pag. 119) (iggiuiige : 
argiento strutto >. 
8) Si querelo. 
|9) Involato, rubato. 




(10) A<:eu.ratamente,*trettamente 
ehiiiao con pruni. 

(il) Nella signoria di Ezzelino. 
fiuè, nella vigiLinza e giustizia del 
suo aovrano. 

(12) Il Biagi: « una vecchia re- 
mina di villa ». 

(13) rd: • a le quali ». 

(14) Soapett'o. 
(\5>) Ricompensò, 

ilG) La Marci Trìvigiana. 
(17) Nome collettivo: i servi, i 
birri. 
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Andalo (18.) ad impeiidere. Come, messere, che è unolaro?Et 
io [icró (lieo die voi l'andiate ad iiniieirdere. Messere, noi 
diciiimo ch'elli è uno olaro. Et ancoi' dico io che voi l'andiate ad 
impendere. Allora il giudice se n'accorse (19). Fecelne inteso (20), 
ma non val^e; che, perchè avea, detto tre volte, convenne che 
fosse inipeso. 

A dire come fu temuto sarebbe gran tela (21), e molte 
persone il «mno. Ma sì ramuieiiteró come essendo elU uri 
giorno con lo 'mperadore a cavallo con latta lor gente, s'ingag- 
giare (22) chi avesse più bella s[)ada sotto. Lo 'mperadore 
trasf^e la sua del fodero, ch'era maravigliosamente fornita d'oro 
e dì pietre. Allora disse messere xìzzolino: molto è bella, ma 
la mia è assai piii bella. E trassela fuori. Allora seicento cava- 
lieri ch'erano con Ini trassero tutti mano alle loro. Quando 
lo 'mperadore vide le spade (23), disse che ben era la più 
bella. 

Poi fu .\zz(dino preso in battaglia in un luogo che si chiama 
Caseiauo (2'1), e pereo,sse tanto il capo al feristo (25) del padi- 
glione v'era legato, che si ueoÌBe. 



D'uia grande carestia che fu ima volta in Genova^ 

Novella LXXX"V. 

In Gpnova fu un tempo un gran caro (1): e là si trovavano 
jtiù ribaldi (2j seTiipre, che in niuna altra terra. Tolsero alquante 
galee. E tolsero conducitori (:i), e pagarli, e maudaro il bando 
che tutti lì poveri andassero alla riva, et avrebbero del pane 
del comune. Andarvene tanti, che maraviglia fu; e ciò fu 
perchè multi che non erano bisognosi, si travisaro (4). E li 



(18) Alcnni intf-rpretjino andalo 
(imperativo), ci*, vaììo; ma, poiché 
puro flopci c'è andiate, sarà mt'.glio 
lutcnderlo per ondulo , sincope di 
aiìAateio. 

{VJ) Si accorse che Ezzelino aveva 
capilo uno laro, cioè, un ladro. — 
Nei Pianto di M. V. (Lucca, 1852), 
di autore vwneto: « ìi poi lejrato a 
piiisa (i'ìino /aro A casa d'Anna 
priiiui lu menato ». 

{20) Gli spicEò l'equivoco. 

(21) Troppo lunfici. 

{22) Fecero un gaggio, una scom- 



messa. Cfr. pag. 27, n. 13. 

(23) Il Borgliini « il Biagi: « il 
nuvolo de le spade >. 

(24) Cassano sull'Adda (1259). 

(25) Semlira sia qunllo stilo che 
sastiene i padiglioni del campo. 

(1) CaresCia: sostantivo d'uso co- 
munissimi» negli antichi. 

( 2) Poveri, mendicanti. Cene della 
CliiuuTa (Gcnn.): « E star corno ri- 
baldo en arnese Con paoni rotti 
senza alcun denaio ». [tani. 

(3) Conduttori, nocchieri, capi- 
ci) Si travestirono da accattoni. 
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ufficiali dissero cosi: tutti questi non si potrebbero cernire (5), 
ma vadano li cittadroi su questo lepoo, e' forestieri neiraltro. 
E Je femine co' fanciulli in quellialfri ; sì che tutti v'andare 
suso. I conducitori furo presti; diedero de' remi in acqua, et 
apportarli (6) in Sardegna. E là li lasciaro, chò v'era dovizia; 
et in Genova cessò il caro. 



Qui conta d'un uomo di corte che cominciò una novella 
che non venia meno (1). 




Novella LXXXIX. 

ìgata (2) di cavalieri cenavano una sera in una gran 
■ fiorentina, et aveavi un uomo di coite, il quale era 
grandissimo favellatore. Quando ebbero cenato, cominciò una 
novella cbe non no venia meno. Uno donzello della ea-«a che ser- 
via, e foi'.sB non era tropjiu satollo, lo chiamò per nome, e disse: 
quelli cbe t'insegnò cotesta novella, non la t'insei^nò tutta. Et 
elli rispose: perchè no'il ISt elli rispose {3}: perché non t'insegnò 
la i-estata (4). Onde quelli ai vergognò, e ristette. 



Qui conta come lo 'mperadore Federigo uccise un suo falcone. 

Novella XC. 

Lo 'mperadore Federigo andava una volta a falcone (1), et 
avevano nno molto sovrano (2), che l'avea caro piti d'una 
eittade. LasrioUo a una grua (3); quella montò alta. Il falcone 
si tniìse alto (4) molto sopra lei. "VidesL sotto una guglia (5) 
giovane; |>ercossela a tei'ra, e tanto la tenne, che l'uccise. 
Lo 'mperadore corse, credendo che fosse una grua; trovò come 
era (6). Allora con ira chiamò il giustiziere, e comandò ch'ai fal- 
cone fosse tagliato il capo, perché avea morlo lo suo signore {7). 



i^) Distinguere, aepuraiu-, (I.tI lat. 
cernere. 

(ti) Li trasportarono. 

(1) Chi! nnn /Iniv.i mai. 

(2) 1 1 Siorghiui e il liiagi {^n^. 122): 
« Ij'ua brigata ». 

( ;'i) (j li stessi testi : « Kt que' disse » . 
(4) // rea tare, la fine. 

(1) A caccia col lalcone. 

(2) Ecfellente, superiore a tutti. 
Inf.y XX, 87: « Barattier fu vnm 
piccioUtuasovrauo» ;1V,88:« Omero 
poeta suvranu »; XVII, 72: « V'egua 



il raialier wiTrano ... », ecc. 

(:t) Lo liberò, lo lanuiù dietro a 
una gru. 

(4)" Il fiorghinieilBiagi (pag. 123): 
« si mise in aria ». 

(5) Oli stessi testi: « agaglia », 
uguila. — Fatti di Cesare (77): 
« Io non volsi intrareia Roma sons» 
mia a^u^lia ». 

(tì) Il Bi.-tg'i: « quello che era ». 

^7) [.'aquila dm é la regina ilef!:li 
uccelli; u jiiTciò l'iriiporalore fe^e 
uctiileru il falcjue conio regicida. 
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Come uno si confessò da un frate. 

Novella XCT. 

Uno si coilfessò da un frate, f. disse che, essendo elli una 
volta alla ruba di ima casa con assai gente, il mia (1) ijiten- 
dìmento si era trovare in una cassa cento fiorini d'oro, et (2) 
io la trovai vot;i; onde io non ne credo avere peccato. Il frate 
rispose: certo si, hai (3), come se tu lì avessi avuti. Questi si 
mostrò molto ci'ueciato, e disse: per dio, consigliatemi (4). E '1 
frate rispose: io non ti posso consigliare, se tu nolli rendi. 
E que' rispose: io lo fo volentieri, ma non so a cui. Et il 
frate rispose; recali a me, et io \ì darò per dio. Questi li 
promise, e partissi, e prese, tanta contezn-i (5), che vi tornò 
l'altra mattina. E ragiiunandu con lui, disse che li era suto (6) 
mandato uno bello storione, e che li le volea mandare a 
disinare. E lo frate lì rendè molto grazie. Partissi questi, e 
non li le mandò. E l'altro di toi'nò al frate con allegra ciera, 
E 'i frate disse: perchè mi facesti tanto aspettare (7)? Eque' 
rispose: o, credevatelo voi avere? Certo si. E non l'aveste? no. 
Dico che è altrettale, come se voi l'aveste avuto (8). 



Qui conta d'una buona femina ch'avea fatta 
una fine crostata. 

NovsrxA XCTI, 

Fne una femina ch'avea fatta una fine (1) crostata (2) d'an- 
guille, et avev.ila messii nella madia. Vide entrare uno topo per 



(1) Il discorso passa. iinproTvi&a- 
moQto a!l;i forma diretta. 

(2) Ma. Il Bi-igi (pag. 123): e raa 
nocntc fue vero, an«i ... ». 

(3) Hai peccato. Il Bia^: « stai 
tale ». 

(4) Datemi la solusiotie, rin-.n- 
ciliatcìni con Dio. Il Bi:igi subito 
dopo, in luog-o di consigliare ha 
« prùsciolliero », o cosi il ms. va- 
licano: « io non li posso pro«eio- 
glicre » (Biaj.'i, op. cit., png. CXVI). 

(5) FmnilinfiUl. In qnrsto sens" 
OV.1J5Ì .-inctie nel B>n!oaccio e ufi 

trcoliutii. 
Hiiiitì) ttato. 



(7) 11 Biagi aggiungo: « et non 
mi mandasti io atorìonet ». 

(8) Vi si può ralìronlaro la novella 
popolare milanese Ei paisà» e el 
prgt, recata dali'Imbnani (Novel- 
lala florent., pag. 01l>), che iu nota 
ricorda una novella del .Sacchetti 
(CXCVl) e una del B.tndcll.) (IV, 3). 
Ver altre citazioni, vedi D'Ancoaa, 
op. cit-, pag. 3!W e 504. 

(1) S'iuisita. 

(i'i Specie di lorhi su cui si di- 
sU*nd<>no croste di pasta. F. Sacchetti, 
nov. 187 : « Venendo la crostata, dice 
il Piovano: ..\vi'teci voi messo alcuna 
poUaìilra duntro ». 
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la fenestrella che trasse all'odore. Quella allettò (3) la gatta, e 
raisela nella madia, perchè lo pigliasse (4). Il topo si nascose 
tra la farina, e la gatta sì mangiò la crostata: e quando ella 
aperse, il topo uè saltò fuori. E la gatta, perch'era satolla, 
non lo prese. 

Qui conta della volpe e del mulo. 

Novella XGIV. 

La volpe andando per nn bosco, sì (1) trovò un mulo, e 
non avea mai più (2) veduti. Ebbe gran paura, e fuggì; e 
cosi fuggendo, trovò il lujio. Disse come avea trovata una 
novissima f3) bestia, e non sapea suo nome. Il lupo disse: 
andiamvi. Furo giunti a lui. Al lupo parve vieppiù nuova. La 
volpe il domandò (4). Il mulo rispose: certo io non l'ho bene 
a mente; ma se tu sai leggere, io l'ho scritto nel jiiò diritto 
di dietro. La volpe rispose: lassa, ch'io non so leggere; che 
molto lo sapre' volentieri (5j. Rispose il lupo: lascia fare a me, 
che molto lo so ben fare. Il mulo si li mostrò il pie diritto (0), 
si che li ehiovj pareano lettere. Disse il lupo: io non le veg- 
gio bene. Rispose il mulo: fatti più presso, perocché sono 
minute. 11 lupo si fece sotto (7), e guardava iiso. Il mulo 
trasse (8), e dielli un calcio tale, che l'uccise. Allora la volpe 
se n'andò, e disse: ogni uomo che sa lettera, non è savio (9), 



Qui confa d'uno martore (1) di villa ch'andava a cittade. 

Novella XCV. 

Uno martore di villa venia a Firenze per comperate uno 
farsetto. Domandò a una bottega ove era it maestro. Non v'era. 



(3) Cliianiò tlolcemonte, con ln.sin 
ghe B carezze. Lat. alleetare, fre- 
qneiitafivn di aìliccre. 

(4) Il Biagi (pajj. 124) aggiunge: 
« et turft la flnestrella ». 

(1) Il sol ito riempitivo usitatissimo 
in queste novelle. 

(2) Mai ultra volta, sino allora, 
per lo innanzi. Il Biagi (pag. 125): 
« mai min n'avea più ceduti ». Cfr. 
Ori. Pur., IX, 83 : « E li non più 
da me s«niiii amori ». 

(3) Straniaaima. 

(4) Il Tosi nella ristampa ddl'ediz, 
<li Bologna vi aggiunse di suo nome, 
parole, che furono oineAse fnrsfl per 
inavvertenza, p«jvli<' vi sono aasu- 



lutamonte richieste dal senso: infatt' 
ai tf'jvano in parecchi codici, ntJ 
testo del Bnrghini e del Biagi. 
(5)Chèmi piaeereble mollo saperlo. 

(6) n Biagi: « il piede di sotto >. 

(7) Il Borghini e il Biagi : « flc- 
casjifigli .sotto ». 

{8) Tiru. 

(9) Non ogni nomo che sa leggere, 
é savio. Questa favola fa parte anche 
liei p'jouia (li Renardit e trovasi nei 
Pruwrbi ili Cintio Do' Fabrizi, n. III. 
Per altri raffronti di antiche rac- 
colte , vedi D' Ancona , op. cit. , 
pag. 339. 

(1) Contadino. Kra un sopran- 
ouDii' chi! si dava aulicamejuttì por 
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Uno discepolo (2) disse: io sono il maestro; che vuoH? Voglio 
uno farsetto. Questi ne trovò tino. ProvoUile. Furo a mer- 
cato (3). Questi non avea il quarto de' danari. 11 discepolo, 
mostrandosi d'acconciarlo da piede, sì li aiipuntò (4) la carni— 
scia col farsetto, e poi disse : traiti (5). Quelli lo si trasse. Ri- 
mase ignudo. Li altri discepoli furo intenti (6) eolle Correg- 
gio (7). Lo scoparo (8) per tutta la contrada. 



Qui conta di Bito e di ser Frulli di Firenze, da san Qior^ 
Novella XCVI. 



Bito fu fiorentino, e fu bello uomo di corte, e dimorava S^ 
san Gioi'gio oltr' Arno. Avea (1) un vecchio ch'avea nome ser 
Frulli, et avea un suo podere di sopra a san Giorgio molto 
hello, sì che quasi tutto l'anno vi dimorava con la famiglia 
sua, et ogni mattina mandava la fante sua a vender frutta 
cumangiare (Z) alla jiiazza del ponte (3). Et era si iscarsis- 
simo (4) e sfidato (5), che faceva i mazzi del eamangiare, et 
annoveravali alla fairte, e faceva laiJCiuiie che pis^liava (6). Il 
naaggìore ammonimento che le dava si era che non si po- 
sasse (7) in san Giory:io, perocché v'aveva femine ladre. Una 
mattina passava la dotta fante con uno paniere di cavoli. Bito, 
che prima Tavea pensato, s' avea messa la più ricca roha di 
vaio (8) ch'avea; et essendo in sulla panca di fuori, cbiamù la 



ischtìi'QO ai 'villici, forge, soggiunge 
il Parenti, per allusione al martora, 
beatiuola selvalica. Ma il Biaffi (pa- 
ttina 12ti) nel tiiolo ha : « martire 
di villa » ; e màrtore per ìnaì''tire 
è frequente negli anticni. 

<2) Garzone di bottega; come 
maestro il prhuipalr. 

<3) Trattarono del prezso. 

(4> Cuci. 

(5) Toglitelo. Il Biagi (pag. 126): 
« TraJiti ». 

(6) Pronti. 

(7) Il Biagi agginnge: « el col- 
l'acquii *. 

(8) Scopare era percaolere con 
i.srope; sorta ili pena infamante che 
•"«i dava per eerli lielitli e che spesso 
iTa accomp.TKn.ila alla pena eajiilale. 
Qui significa seuipHcemente lo sfer- 



zarono. — 11 Muasafia (Una imrti- 
colarild sintatt., ecc., cit.,pag.257) 
preferirebbe leggere col BorghÌDÌ e 
con le stampe che no derivano « e 
scoparlo >, invece di « lo scoparo ». 

(1) C'era. 

{2) Erbttgijio; a in senso generale 
anello companatico. G, Villani (C/'on 
Xll, 72) : « In gran caro lii fruiti 
di ramanjfiari; ». 

(3) « Del "unte Vecchio » le^ooo 
il tìì&'ri (|j.iy. 127) e il Ikirghini. 

(4) A'fara, sjiilorcìo. 

(5) Itiffidenle, Moapeitoso. 

(6) Faceva il conto di ciò che 
ti-v:i rieavarnc. 

(7) Fermasse. 

(8) Veste fatta con la pelle di 
i)iieslo ;kniinalc dal color bigio sciirt 
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fante, et ella venne a lui incontanente, e molte femine l'aveano 
cbianiata prima, e non vi volle ire. Buona femina, come dai (9) 
questi cavoli ì Messere, due mazzi al danaio. Certo questa ò 
buona derrata (10). Ma dicroti che io non ci sono se non io e 
la fante mia, che tutta la famiglia mia è in villa, si che troppo 
mi sarebbe una derrata. Et io li amo più volentieri freschi. 
Usavansà allora le medajj;lie (11) in Firenze, che le due vale- 
vano uno danaio; però di-sse Bito; dammene ora una medaglia. 
Dammi un danaio, e te una medaglia, et un'altra volta torrò 
l'altro mazzo ('12). A lei parve che dicesse bene, e cosi fece. E 
poi andò a vendere U altri a quella ragione (13) che il signor 
l'avea data (14). E tornò a casa, e diede a ser Frulli la mo- 
neta. Quelli annoverando più volte, pur trovava meno un da- 
naio. Disselo alla fante. Elia rispose: non può essere. Quelli 
riscaldandosi con lei, domandoUa se s'era posata a san Giorgio. 
Quella volle negare, ma tanto ìa scalzò (15) ch'ella disse: si, po- 
sai a un bel cavabere, e pagommi finemente (16). E dicovi 
che io li debbo dare ancora un mazzo di eavoli. Rispose ser 
PVulli: dunque ci avrebbe ora meno un danaio in mezzo (17). 
Pensovvi suso, avvidesi dello 'nganno, e disse alla fante motta 
villania, e domandolla dove quelli stava; ella li le disse ap- 
punto. Avvidesi che era Bito, che molte beile li avea già fatte. 
Riscaldato d'ira, la mattina per tempo si levò, e misesi sotto 
le pelli (18) una spada rugginosa, e venne in capo del ponte, 
e là trovò Bito che sedea con molta buona gente. Alza questa 
spada, e fedito (19) l'avrebbe, se non fosse uno che lo tenne 
per lo braccio. Le gjenti vi trassero smemorate (20), credendo 
che fosse altro. E Bito ebbe gran paura. Ma poi ricordandosi 
com'era, incominciò asorridere. Le genti che erano intorno a ser 
Frulli domandarlo com' era. Quelli i! disse con tanta am- 



('J) A quanto vendi f 

{iÙ) Buon presso. Più sotto der- 
rata é li quanfilà che si compera 
ti prezzo di nn danaio. 

(11) Piccola moneta fiorentina di 
rame allegato con argento, 

(12) Il Biagi e presso a poco an- 
che il Borghini : « Fa' cosi ; tu ti 
paaai ongne manina, damine ora pur 
nn mazo ot daini un danaio, et te' 
qnestamedag'lia.otdoinattiaa quando 
ci tornerai af mi darai l'altro luazo >. 

(13) Pretto. 
(U) Fiatato. 
(15) Tinto la richiese con do- 
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mande che le cavò di bocca ciò che 
voleva. 

(16) A-ppuntìno, compiutamente. 

(IT) Co.sl ambedue i testi ed anclie 
il Biagi ; ma secondo il Parenti forse 
va detto: * un danaio o un mezzo <• ; 
oppure, soggiunge il CArbone : « un 
danaio e un mazzo». Il Cod. P&lat. 
fa punto a danaio, e segnila cosi : 
€ In mezzo pcnsovvi, ecc. » ; che puÀJ 
voler signiflcaro in quel mezso, cn^] 
tanto. 

(18) Sotto le vesti foderate di pelli^ 

(19) Ferito. 
(•20) Stupite. 



AlABeKOUZ20. — Cenlo notelle a$iUfha. 
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bascia ch'appena poteva. Bito fece cessare (21) le genti e dissa : 
per Frulli, io mi voglio conciare (22) con voi. Non ci abbia più 
parole. Rendete il danaio mio, e tenete la medaglia vostra. Et 
abbiatevi il mazzo de' cavoli con la maladizione d'Iddio. Ser 
Frulli rispose: ben mi piace. E se cosi avessi detto imprima, 
tutto questo non ci sai-ebbe stato. E non accorgendosi della 
beffa, si li die un danaio, e tolse una medaglia, et andonne con- 
solato. Le rise vi furo grandi.ssime. 

Qui eonta come uno mercatante portò vino olire mare 
in boUi a due palcora (1), e come intervenne. 

Novella XCVII. 



Un mercatante portò vino oltre mare in botti a due pa 
Cora (2}. Di sotto e di sopra avea vino, e nel mezzo acqui 
tanto che la metà era vino, e la metà acqua. Di sotto e d" 
.sopra avea squilletto (3), e nel mezzo no. Venderò l'acqua 
(ler vino, e raddoppiaro i danari sopra tutto lo guadagno, e 
tosto che furo pagiti, si montaro in su un legno con questa 
moneta. E per sentenza (4) di Dio apparve in quella nave un 
grande scimmie (5), e prese il taschetto di questa moneta, et 
andonne in cima dell'albero. Quelli, pei* paura ch'elli noi git- 
tasse in mare^ andaro con esso per via di lusinghe (6). ri_ 
bertuccio sì pose a sedere, e sciolse il taschetto con bocca, 
toglieva i danari dell' oro ad uno ad uno. L'uno gittava i 
mare, s l'altro lasi-iava cadere nella nave. E tanto fece ci 
l'una metà si trovò nella nave col guadagno che fare se 
dovea (7). 



(21) Stare indietro, allontanare. 
* Ma Hlien le male branche nn poco 
in CCS.SO . Inf.. XXII, lOO; e XIX, 51: 
« Richiajiia Ini, per che la morte 
cessa » (allonCaììa, ritarda). 
: (22^ Acconciaì'e, accomodare. 

(!) Palchi, traniexzi. 

(2) il Hiagi (pag. 129); « et le 
bc Hi erano a duo palcora *; cioè, 
le botti erano divise da dae tra- 
mezzi di le^rno. 

Cè\ Squillo e squilletto dissero 
gli anucltiì, invece di spillo e spil- 
letto, per siBniflcaro tanto il pun- 
teruolo da forare la botte, quanto 
lo stesso foro donde esce il vino. 

(4) Volere. 



vftie 



(5) ■ Scimione > legge il 
ghiai. 

(6) Con le buone. Lusinghe vtle 
propriamente carezze, alltìttamenf 
adulazioni, con oni si cerca di 
pire raltrni benevolenza. Cfp. Ini 
XVIII, 125 e Purg. I, «J2, 

(7; Con quella parte di paadagno 
ch'era da farsi. — Il Bartoli ( Storia^ 
I^tt. it., Tol. in, |\ag. 187) riferisce 
una lezione più compinta di questo 
racconto tratto dagli Aatempri di. 
Fra Filippo da Sien.i (Siena, Gatti, 
18(34, pag. 178). Cfr. A. Marendui^ 
zo, Oli Astempri, Siena, N»ti 

isyg, pag. 80. 
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■Qwi conta d'vn mercatante che comperò berrette. 
NoVEtLA XCVIII. 

Uno mercantante che recava berrette, se li bagnaro (1): et 
avendole t«so, si tì apparirò molte scimmie, e catana se ne 
mise una in capo, e fuggivano au pei* li alberi. A costui ne 
parve male. Tornò indietro, e comperò calzari, e presele, e 
fecene buon guadagno (2). 

Come lo 'Tnperadore Federigo andò alla montagna 
del Veglio (1). 



Novella C 



I Lo 'raperadore Pedrigo andò una volta infine alla noonta- 

K gna del Veglio, e fuliì fatto grande onoi'e. Il Veglio, per mo- 

I strarli come era temuto, guardò in alto, e vide in sulla torre 

I due assassini (2). Presesi la gran barba (3); quelli se ne git- 

f taro in terra, e morirò incontanente (4). 



(1) Anacoluto. — Avverta il gio- 
vane che i'anafólnttì, sebbene con- 
damisilo dai grammatici, visato'op- 
portonaraente, vale a dar movenza 
e leggiadria al periodo, readeudo 

Lesso la v<'ra immagine del lioguag- 
po epontaneo; ma non può cerla- 
menle inallzarsi a regola d'arte nello 



scrivere. Ne abbiamo moltissimi 
esempì presso i grandi prosatori: 
« Un rebjjfioso, che, senza fai'vi torto. 
Tal più lin pelo della sna barba che 
tutta la vostra ». Promessi Sposi, 

cap. xvni. 

(2] Icalz,)ri erano impaniati. Pulci, 
Morg., XIX, 147: 



• Rido Morgaate sentendo e si cruccia ; 
Martiiiue |)ure aitln ^li ha ritrovati f^tii stivali) 
K vede elio gli ha tolti una bertuccia, 
E prima so gli ha msaai e poi cavati ». 



(1) IlVegiio o Veechiodella mun- 
tagna, di cui parlano le leggende 
medievali, era un principe arabo 
che, stabilitosi nello gole inaccessi- 
bili del Libano, tra Antiochia e Da- 
masco , esercitava tirannia e vio- 
lenza, circondato da un esercito di 
assassìni o dirensnri suoi. 

vi) Cosi ctiiaiiiavansi coloro che 
nbbidivanu al tiranno. — Nome, di- 
cono, derivato da certa bevujida 
inebriante, .spremuta dalla pianta 
che pli Arabi chiamano Aecivcg 
(hyschyamus), che facendo coloro in- 
curanti del morire, lì riduceva cie- 
camente obbedienli ai comandi del 
Veglio. Vvliqji detti »ucbe.4«««»4(nt. 



(8) Il toccarsi della barba era il 
segnale con cai il Veglio ordinava 
a' suoi seiniaci di uccidersi. — Ecco 
queliti elu' Marco Polo racconta del 
Veglio della Montagna, del suo pa- 
radiso e deo^li asnassini: « Milic© è 
una contrada dove il Veglio della 
Montagna 8<ileva dimorare antica- 
mente. Lo Veglio é chiamato in lor 
lingua Aloodin. Egli avea fatto farà 
fradue montagne in una valle lo più 
bello giardino, e '1 pili grande del 
mondo; quivi avea (erano) frutti, e 
li più belli fialagi del inondo, tutti 
dipinti ad oro , e a bestie , e a uc- 
celli; quivi era condotti: per tale 
veniva Acqua, e per tale mèle, e per 
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tale vino. Qoivi era. donzelli e don- 
zelle, gli pili belli del mando, e che 
meglio gapevano cantare e suonare 
e ballare: e faceva lo Veglio credere 
a costoro, che quiìIIo eralo paradiso. 
E gii Saracini di quella contrada 
credtìvanci veraiULuteoLe quelli Copse 
lu paradiso; e in questo ijiardino non 
entrava se non colui, cai egli voleva 
fare assassino. All'entraU del giar- 
dino avea un castello si forte, che 
non temeva ninno nomo del inondo. 
Lo Veglio teneva in tìua corte tutti 
giovani di dodici anni, li quali li 
paresson a diventare prodi uomini. 
Quando lo Veglio ne faceva mettere 
nel giardino a quattro, a dieci, a 
venti, egli faceva loro dare bere op- 
pio, e quegli dormivano bene tre di, 
e facevagli portare nel giarriinn, e 
al tempo (che gli pareva opportuno) 
gli faceva ispc^liaro. Quanclo gli gio- 
vani si svegliavano, egli si trovavano 
là entro, e vedevano {vedendo) tutte 
queste eose, veramente sì credevano 
essere in paradiso. Il Veglio tiene 
bella crjrte e ricca, e fa credere a 
quegli di quella montagna, che cosi 
sia compio v'ho detto ; e qu^do egli 
ne vuole mandare ninno (aìcuno) di 
quelli giovani, iu uiunu luup:o, li f» 
loro dare beveraggio che (pei quaìt'.) 
dormono, e fagli recare fuuri dt-l 
giardino in sul suo palagio. Quando 
coloro si Bvegliùno, trovansi quivi , 
molto si maravigliano, e sono molto 
tristi , che si trovano fuori del pa- 
radiso. Egli se ne vanno inconta- 
nente innanzi al Veglio, credendo 
che sia uno gran profeta, e ingino- 
chiansi. Egli gli domanda: unde ve- 
nite t rispondono: dal paradiso, e 
rontagli (gli raccontano) quello che 
v'hanno veduto entro, o hanno gran 
voglia di tornarvi: e quando il Ve- 
glio vuole fare uccidece alcuna per- 
sona, egli fa tórre quello lo quelle iìia 
piti vigoroso, e fagli uccid(?re cui 
egli vuole ; e coloro lo fanno volen- 
tieri par ritornare nel paradiso. Se 
acampano, ritornano si loro Signore; 



go (sottint. uno) ée preso, Tuole 
rire, credendo ritornare al paradiso. 
K qu.indo Io Veglio vuole fare uc- 
cidere niuno uomo, egli lo prende 
e dico: va', fa' tal cosa; e questo Ci 
fo perché ti voglio fare ritornare al 
(laradiao : e gli assassini vanno, e 
(annoio molto volentieri E in que- 
sta maniera non campa niano nomo 
dinanzi al Vegli') delta Montagna, a 
cui egli Io vuole fare (voglia ciò 
fare); e si vi dico che più re li fanno 
(renduno) tributo per quella paura. 
Egli évero che negli anEÌl277, Alau, 
signore dei Tarteri del Levante, ch« 
sapeva tutte queste malvagità , egli 
pensò tra sé medesimo di volerlo di- 
struggere, e mandò do' suoi Baroni 
a questo giardino, e istettoiivi tre 
anni attorno al castello prima che 
l'avessano; uè mai non lo avrebbono 
avuto, se non per fame. Allotta per 
fame fu preso e fa morto lo Veglio, 
e sua gente tutta; e d'allora in qua 
non vi fu più Veglin niuno; in lui 
fu fluita tutta la signoria» (// Mi- 
lione, ediz. Baldelli, Firenze, Pa- 
gaai, 1827). 

(4) Questa favola, nota 1' Amari 
(Storia dei Musulmani di Sicilia, 
Firenze, le M')nuier, 1852, voi. Ili, 
pag, 649), era Ktata già raccontata 
più volto in tanipi diversi mutando 
sempre i personaggi ; nel IX e X so. 
colo fa attribuita agli Isinaeliaiii dì 
Persia, nel Xlla que' di Siria, quando 
Saladino andò a trovare Sinan. Gli 
autori occidentali hanno pur essi 
avuto contezza di qnesta leggenda: 
il continuatori? di Guglielmo di T'irò 
e Marìn Sanndo ne fanno menzione, 
e dicano che il personaggio che andò 
a trovare il Veglio della Moniagn» 
non fu r imperatore Federigo , ni; 
Enrico conte di Sciampagna, e l'A- 
mari credo originata tal sostituzione 
dalla voce fatta correre che Fede- 
rigo facesse p«r suo conto pugna 
lare il Duca di Baviera dagli As 
aassini, a' cui am)>a»eiadori diede 
un convito in MelA nel ISSS. 
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